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Ci/i £roi dì noslra Santa Cattolica Bellglone, sic- 
come stando in questo Mondo, ubbidienti agli amo- 
rosi inviti di Gesù Cristo , indossarono la propria 
Croce , e fedelmente il seguirono nella pratica delle 
virtù , senza mai stancarsi sino alt ultimo respiro 
della lor vita ; e da bravi combattendo contro il 
Mondo , il Demonio , e la carne , ne riportarono , 
col valor della divina grazia , gloriosi trionfi , cosi , 
giusta la promessa di Gesù Cristo medesimo , de- 
posto che hanno la salma mortale , ed introdotti 
nella Casa di Dio in Cielo , sopra di un Trono lu- 
minoso di gloria vengon posti a sedere insiem con 
Xui ; e dalle di Lui mani , ricevono Regno di, de- 
coro , e diadema di bellezza , che non perderanno 
giammai in eterno , e che li rende in tutto potenti. 
Illustrati Essi dal lume della Gloria vedono Id- 
dio , non più per via di rapporti , ed in _ enigma , 
ma a faccia -svelata, corri e in se stessofiMm 
virtù a amore trasformandosi 'nella medésima di 
Dui immagine, si janno di un medesimo spirilo con 
lui. In quella sempiterna felicità, che da per ogni 
dove t inonda, non perciò si dimenticano di noi, mi- 
seri mortali ; che anzi in virtù di que' vipcóli che 
la Militante, e Trionfante Chiesa uniscoap, vivono 
di noi solleciti , e per noi impegnati; o àcetmie vé- 


Digilized by Coogic 


ulendo Iddio, in FssQ veg-gono ancora' noi , e sanno 
i nostri bisogni , così ben volentieri impiegano pn 
noi il di loro- potere^, ’C In di loro 'valei^ole mediai 
zione presso di Lui , affinchè propizio sia a perdo- 
narci le colpe , ed a concederci quello, che la nostra 
indegnità non avrebbe giammai ottenuto! Quindi t Mi- 
tico , e pio lodevolissirno costume di celebrare le fe- 
ste de’ Santi, scrivere, e tramandare a posteri la vir-^ 
tuosa irreprensibile lor Vita , ed invocarli ne nostri 
bisogni , e nelle necessità sì s^nrituali che temporali , 
e pregarti a farsi nostri mediatori presso Dio, c no- 
stri avvocati', e f esperienza di tuii'i secoli ha fatto 
chiaramente vedere, a scorno de^Ji Eretici rabbiosi, fi 
confusione de’ sedicenti Filosofi dei tempo, quanto sia 
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derivi. Imperciocché zon esso si riconosce Iddio, c si 
glorifica maraviglioso ne' Santi suoi, che toro ha data 
la grazia e la virtù da potersi guadagnare l’eterna 
gloria nel Paradiso. Si dà credito alla Virtù, che ve- 
dendosi da quelli praticala con tanta perfezióne, non 
si fa vedere in aspetto severo , e truce , ma facile , 
anzi piacevoic , che si possa., colla divina grazia, an- 
tor dagli altri , ad imilazlon di quelli, praticare; e^ 
per tacer di tuli' alti o , la protezione de Santi si^ 
acquista , che dal Padre delle misericordie fa su di 
noi discendere la copia delle grazie , e benedizioni. 
Benché però tutC i Santi esser possono , e lo sono^ 
nostri avvocali, e protettori presso Dio nel Cielo, vi 
hanno nondimeno alcuni fra essi, a quali il Signore^ 
ha concesso di esser nostri speciali proiettori in certi 
casi particolari ardui e malagevoli, ne' quali trovan- 
doci noi, ad Essi umilmente ricorrendo, siamo, esau- 
diti , e consolati. Tra questi uno si é S- Hocco da 
hlontpellier del 3" Ordine de' Penitenti di S. Fran- 
cesco , il quale essendosi segnalalo in vita nella Ca- 
rità verso gli appestati , Iddio f ha fatto in^ Cielo 
pariicolar Protettore contro la Peste, ed ogni morbo 
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epidemico ^ e micidiale - g si k l ìduity per coUanie. 
tpcrienza ^ , che tulli coloro che ne sono stati divutiy. 
per io. di Lui intcrcessionox,. sono, stati dalia Pesiti 
e da altri mali ancora ndraHimeiite liberali. Ed ecco, 
il perche mi sono indolto a dare alla lucer la presente 
Operetta. J)a pia di ottpmesisi c-.introèlolto in ane- 
sta Città di LiapoU il MopIio Colaaa , il (fuale puà. 
dii si veramente ira di Dio , per le maniene orribili ^ 
con che assale tormenta, ed itccidg i miseri , che 
vi van soggetti. J^o, di aver miclHte molte migliaja 
di persone di ogni sesso , ed età nei mesi <£ Inverno^ 
sembrò che non solo avesse deposta la suà ferocia , 
ma che avesse voluto interamente finire. Ma cheì 
allo svìlfipparsi del caldo ^ della stagióne verso la. 
metà di. ÌAp> de , incorni nctò di nuovo a ripigliar la 
sue forze , c con più furia , c terrore , che nelC In-, 
verno -, si è sparso per lutti li Quartieri della Città 
dove piu y dove meno -.j.e pi opagatosi ancor i* in altri 
molli Paesi , CittàryCf Pitie ^ 'questa pia bella amena 
parie della Provincia di Napoli, ha gittata , e gilla 
a terra estinte,, fra lo spazi», di- poche ore , persone 
jorli , e robuste. Per cui l' impegnato zelo deW Emi-. 
nenUs.siino.- Pastore ha inculcato, che si fossero ripe-. 
tuli nelle principali Cinese li . J'ridui. di Pubbliche, 
preghiere al Sagramentalo Signore, si facesse ricorsa 
alla V ergine Madre , fui d Santi ProUlloxi , e che 
SI predicasse da zelo-pii Sacri Mif istrJ ia conversione 
di cuore , la Penitenza, e la fuga di ogni peccato ; e 
cosi si è praticato , è si stp praticandor Iddio. iiitanta 
non è ancora placato. Siamo al j,, di Luglio, edU 
Morbo CmÌcxa sta nel suo vigore, c io. spavento de' di 
lui fletti tiene m abbatti/nento gii. spirili più corag-, 
gl osi e forti. Ora in ial .circoslan^ , volendo ancor, 
io concorrere a (jualche rimedio spirituale contro, detto 
morbo , giacché i rimedii naturali per guarirlo , », 
ritrovati ancora non sono, o non sono tali, che va- 
gano a vincerne la ferocia, vengo a proporre come 
un gran rimedio la divozione verso S. Rocco di Mom- 
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tpellier ; il ricorso cioè a Dio , mediante la inter- 
cessione di Lui , come tjuello che è stato fatto da 
Dio parlicolar Protettore contro t Epidemico mor- 
bo \ e quindi contro il Colera , che ancor esso epi- 
demico , e peslUemiale si stima. Ed affinchè il Po- 
polo fedele faccia la dovuta stima di detto Stinto , 
si affezioni a .Iàiiy gli si raccomandi, e confida di 
ottenere da Dia per mezzo di Lui la liberazione dal 
detto morbo , ho, voluto con questa Operetta descri- 
vere la di Leà Vita; mettere in veduta le di Jj>i 
sovrumane virtù il merito che si acquistò , e /* effi- 
cacia dèi di Iaù Patrocinio. Confesso qui però in- 
genuamente , che trattandosi di S. Hocco, il quale 
menò una vita tutta nascosta con Gesù Cristo in Dio, 
non ho potuto rilevare dagli Autori , se non poche cose, 
di quelle tante che fece-. Ma confido che queste stesse 
cose , benché poche, bastino a far formare il carat- 
tere luminoso della di Lui Santità , ed invogtiare 
ogniun che le Ivgge ad imitarlo nelle virtù, per me- 
ritare di averlo suo Proiettore, ed Avvocato potente 
presso Dio nel Cielo , che ce/lla sua intercee sione ci 
ettenghi la grazia di esser Uberi dal Colerà , e da 
ogni altro morbo pesliicnziale, che infettar potrebbe 
queste nostre contrade. Gradite , o voi che leggete 
la presente Operetta , questa qualunque siasi rrua fa- 
tica, e trovandovi qualche cosa di buono, datene glo- 
ria a jyio autor di ogni bene ; se poi cosa repren- 
sibile in essa vedrete, attribuitelo non a mia mali- 
zia \ ma alla mancanza di que" lumi, che più avrei 
^Vuto avere in iscriverla, e pubblicarla; In quanta 
lìt • me mi rimetto interamente al giudizio de’ Saggi , 
e specialmente della Santa Madre Chiesa Cattolica, 
che è 'la Maestra delta verità , e non può affolla 
fallire. 
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CAPITO L O I. 

* ' 

. I : . ‘-r k I t 

Detta Nascita di S. Bocca. 

I < t 

Prossinao a 'finire il secol<J* terzodecimo di no- 
stra Redenzione si strinsero con dolce inatritnooial 
nodo p. Giovanni della nobilissjraa , e ricchissitna 
Famiglia dèlia Croce ; e D. Libera, signora noa 
men eguale per la nobiltà della Prosapia , che per 
oruanicnto di Cristiane e sòde virtù. ^La coojogale 
unione di queste due persone riuscì quale per P ap- 
punto si desiderava ; e la vita di Eisse dir si poteva, 
più clic quella di ogni altro lor pari , felice , giac- 
ché nobili facoltosi , ed uniformi di sentimenti , a 
di voleri, secondo le umane vedute, sembrava, che 
• non avessefro di che dolersi. Ma siccome è proprio 
de’ veri e buoni Cristiani portare mstancabilmaile 
la Croce , e bere l’ amaro calice delle tribulaziooi , 
delle quali va piena questa misera Terra» permise- 
u Signore, che la Consorte di D.Gmvanpi rimanesse- 
sterile senza dargli alcun frutto del'maltimoniei,'ehe 
contratto avea. Erano Essi U signori Coiijugi ab- 
bondanti di Deni di fortuna , coà i quali avr^bbro 
piAuto ooiRodamento -aiÙDentare-roumcrosa prole. 

' Aveano- Feudi , ed eran Padroni di |ùù Terre , e 
CasteUa , e della stessa Città di Montpellier , . 
risedevano. Città rìnonaata deUa Finmciu J^àrbonese, 
interessavagii perciò noa poco T aiasre un figlio., 
maschio^ che fosse loro erede e successore ; onde 
nel terminare la loro vita non si estinguesse ancora 
lotta intera la F amiglia , e la riochìssiipa loro ere- 
dità passasse a’stranieri. Quindi non poco afQitti, e 
dolenti vivevano persi fatta' sterilità. Per la che - 
quantunque fossero anifermati a’ divini voleri, .mm 
lasciavano però con fervide oootinuc predi, cdn cm 
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piose limosine a’ poveri , e con allre opere di pietà 
muovere il cuor di Dio ad esser loro propizio , con- 
cedendogli la sospirata prole ; ricoroanaogli affet- 
tuosamente di aver Egli altre volte concessa simile 
grazia ad altre persone si del Vecchio, che del Nuo- 
vo Testamento. L’orazione del Giusto eh’ è. la chiave 
del Cielo, e la preghiera di chi si umilia penetrando 
lo nubi , ed ascendendo al Trono di Dio fè di- 
scendere in terra le divine misericordie , a consola- 
zione di que’buoni , e divoli Consorti. In fatti la si- 
gnora 1 ). Libera sperimentò fecondato il suo seno , 
ed avendone tosto partecipalo a suo marito 1' avviso 
felice , ambedue pieni di riconoscenza ne diedero i 
dovuti ringraziamenti al Dator d’ogni bene , diri- 
gendogli in avvenire nuove, e più fervorose preci per 
la conservazione, e salute della conceduta prole, e 
per darla sanaesalva, nei definito tempo, alla luce 

t )er gloria di Lui , c per maggior consolazione di 
issi medesimi. Tutto , com’ Essi bramavano felice- 
mente riuscì ; e la signora D. Libera portò a salva- 
mento la prole, non solo senza sperimentare alcuno 
di que’ accidenti c perìcoli , a che ne’ mesi di gra- 
vidanza «jglion esser soggette ordinariamente le 
dònne incinte, ma con somma consolazione e quie- 
te; ed essendo giu pervenuta al mese 9. da che fu 
gravida, correndo l’anno 1295 della Redenzione 
del Mondo, essendo Sommo Pontefice Romano Bo- 
nifacio Vili, e regnando Adolfolmperadore, si sgra- 
vò felicemente del suo portalo , e diede alla luce 
nella detta Città di Montpellior un bellissimo Ban>- 
bino , insignito di una Croce rossa nella parte sini- 
stra del petto. . 

Diiquanta consolazione riuscisse alli nobilissi- 
mi , e piissimi suddetti Conjugi la nascila di quel 
figlio f e figlio maschio , non si può bastantemente 
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spiegare. Per damo un saggio, dif possiamo essere 
stata eguale aJI’ ardente desiderio, che Essi avuto 
ne aveano , ed in certo modo simile a quella del 
Patriarca Abramo , e di Sara nella nascita d’I- 
sacco ; simile a quella di Elcana , e di Anna 
nella nascila di Samuele ; giacché aneli’ Essi nella 
nascila di questo loro Bambino , non solo rasso- 
dale videro le loro umane vedute , ma ammira- 
rono benanche il segno chiaro della di Lui singolare 
virtù , in quella Croce rossa , che da mano sovrana 
fugli impressa nel lato sinistro del petto.’ 

Nato appena che fu il Bambino, le prime cure 
che si diedero i suoi Genilort , quelle furono di 
fargli amministrare il S. Battesimo, .affinchè fosse 
purificato dalla colpa originale, ed arricchito della 
Grazia santificante ; che amico di Dio il costituiva, 
ed erede del Paradiso. Che perciò portatolo nel 
Sacro Tempio , colle prescritte sacre Cerimonie , 
gli lu dal sacerdote dato il S. Battesimo, e gli 
fu imposto il nome di Rocco (a). 

Ora vedendosi la fortunatissima signora D. ' 
Liliera da Dio favorita coll’ averle concesso un fi- 
glio si caro , non volle darne ad altra donna , 
come è solito farsi dalle persone Grandi, la cura 
<U nudrirlo , educarlo , e fargli tuli’ altro , che 
bisognar gli potesse; ma Essa stessa se ne addossò 
amorosamente l’incarico, come quella, che aven- 
dogli dato il proprio sangue, anche, piucchè ogn’al- 
Ira avrebbe potuto c saputo con sollecite , e le più 
impegnate premure prestarsi ad ogni di Lui biso- 
gno. Nè lunnc scontenta , o si annojò mai del- 


la) Altri vogliono , dice Calmet ; Tomo XI. Istoria 
Univers. lib. 122 pag. ao8. che il nome di Rocco , a 
Roqae c quello della famiglia. 
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r officio di nudHce, che anzi ebbe' sempre rruoti 
molivi di compiacersene, dappoiché non solo no» 
ricovea dal suo Bambino alcune di f|iiclle tante 
molestie, che dagli altri bambini, ordinariamente 
dar si sogliono alle Nutrici ; ma provava nel suo 
éuore tanta pace e tranquillità , che il più delle 
Tolte la faceva per la gioja esultare. In fatti fin 
da che il suo figlio era ristretto nelle fasce ebbe 
camjKJ di osservare in cssolui saggi non c^juivo» 
ehi di quella Virtù, che poscia ammirabile lo rese 
in tutta la vita; Imperciocché essendo Essa solita 
digiunare in due giorni della settimana , osservò, 
costantenrente , che anche il Bambin suo in dtie 
giorni della settimana non prendeva latte , senza 
dure il menomo segno, che o soffrisse qualche in- 
comotlo nella sua coriwrale salute , o per altro 
qualunque sf fosse accidente. Di che consolandosi la 
pia Genitrice, non si vedeva sazia di renderne a 
Dio affettuosi, e sinceri ringraziamenti; c di quando 
in quando, discorrendo del Bambino Rocco col suo 
marito I). Giovanni , a consolare anche Lui , gli 
faceva di ciò parola- 

C A P I T 0 L 0 IL 

' Della educaziòné di S. Bacco nella sua 
fanciullezza. 

* . * ' •* 

• 

L’educazione de’ Figli è nn alTarc, che esser 
deve lo più interessante perii Genitori. Nò, non ba- 
sta*, eh’ essi abbiano dato a’ figli il vivere, se colla, 
buona educazione non gli diano ancora il vivere 
bene. E questo é quello diesi studiaron di fare con 
Rocco li di Lui Genitori. .Non tanto perciò videro 
in Esso svilupparsi l’ inlelligeoza , e la ragione > e 
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Ca dalla di Luì tenera età si diedero a formare il di 
Lui animo con quelle istruzioni , e sante massime , 
che loro dettava non già la Politica del Mondo , 
ma la S- Religione Cristiana , della quale som- 
mamente più , che dell’ essere Cavalieri e Grandi 
di Francia, si gloriavano , affinchè tale poi di- 
venisse , quale il desideravano, virtuoso e perfetto. 
Non ignoravano essi il precetto dato da Dio a’ Geni- 
tori di erudire i figli, e di piegarli al ben fare fin 
dalia loro puerizia. Sapevano che i fanciulli, nella 
loro prima età , son tante pianterei le , che si piega- 
no facilmente dove si vuole ; son come cera* molle , 
in cui si può imprimere quello che piace; son carta 
bianca , in cui scriver si possono quelle beone e 
sante massime , che più aggradano. Che perciò ben 
per tempo incominciarono ad inserire nella di Lui 
mente le più belle idee, che di Dio, di Gesù Cristo , 
della Vergine Madre , e de’ mezzi per conseguiré 
l’Eterna felicità somministra la vera , ed unica no* 
atra Santa Religione Cristiana ; ed accendergli nel 
cuore r affetto alla soda virtù , e 1’ amor puro , e 
fervente verso Colui , che per averci aftiato ab eter- 
no , nella pienezza de’ tempi ci tirò a se , e con se 
ci upì; come pure a mettergli in bocca parole di 
eterna vita , ed edificanti ; preci divote , ed orazio* 
ni ; od addestrarlo ad esterne pratiche di Cristiana 
pietà. Quindi maraviglia non fu udirlo, con voce 
ancor balbettante , pronunziare i dolcissimi Nomi 
di Gesù , e Maria ^ che in estasi rapiva quanti lo 
ascoltavano ; maraviglia non fu vederlo in casa , e 
nelle Chiese genuflesso innanzi alle sacre Imma^ 
gini colle roani giunte al petto invocare in suo 
ajuto il Signore , la Vergine Santissima , ed altri 
Santi , e portarsi ovunque con tanto affetto di di- 
vwione , che sembrava uno già perfetto nella Vita 
divota, non un fanciullo di pochi anni. 


Quantunque però Rocco in ancor tenera y. 
sotto la scrupolosa , e vigilante educazione de’ suoi 
Genitori avesse dato chiari segni , ed inconlrasla- 
bili di quella probità di vita, e purità di costumi 
che dovea contraddistinguerlo nel Mondo allora 
non però, meglio si fece conoscere, quando nelTav- 
yanzarsi nell’ età si vide mettere io pratica le buono- 
istruzioni che ricevute avea , e darsi all’ esercizio: 
delle più belle Cristiane, virtù , talché servir potea 
a suoi coetanei di nio<]cllo ed esemplare della più 
fervida divozione. Appreso Egli avendo, che i sacri 
Tempj; le Chiese son Case di Dio, e di Lui Regie ^ 
nelle quali benignasi in particolar modo abitare ; 
ergervi il suo Trono , e sedere in esso in alto mac' 
stoso di Monarca per riscuotere da’ suoi soggetti 
onore, e gloria; lodi e ringraziamenti; per ascoltar® 
le suppliche che gli si porgono , o propizio con essi 
Dionstrarsi , perdonandogli li peccati, e dispcnsaa- 
dogli quelle grazie , che più bisognevoli gli sono > 
il più bel piacere che provava , e la sua più gra- 
dita occupazione quella era, di esser condotto allo 
Chiese , d’iiltertenersi in esse per appagare le sue 
divote brame. Non sembrava Egli un fanciullo di 
pochi anni , e poco o niente inteso della maestù 
di quel luogo , ma uno per sovrana luce illustralo , 
che rassonligliava ad un degli Angeli che sono al 
cospetto di Dio in Cielo. Entrato appena in esse , 
componeasi in tutte Le membra del corpo, in moda 
che rapiva chiunque il riguardava. Con ocelli bassi, 
con volto umile e dimesso, a piè de’ sacri Altari 
genuflesso , c colle braccia^ incrocicchiate al petto 
adorava la maestà di Dio, e recitava. con lutto il 
fervore di divozione quelle preci , che imboccale , 
quasi col latte, gli aveva l’accorta, e pia Genitrice, 
e che spesso udiva recitarsi da essa lei, d dal Padre» 
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Qilpsli primi saggi (li culto, e di sincera pietà, 
elio diede S. Rocco in quell’ olà ancor tenera e hal- 
bellanle facevano sperare in Lui li più gloriosi av- 
vanzamenli nella via di Dio. Imperciocché essendo 
solito il Signore , a proporzion del culto che gli si 
presta, visitare con le sue grazie, e doni quelli che 
glielo prestano , facilmente sarebbe sfato più pro- 
pizio e liberale con Rocco, giacolrè cotanto a Lui era 
Rocccj affezionalo, e di voto. E già col fatto si vide 
ciò pienamente avveralo. Quel Dio che prevenuto 
avea fin da primi suoi anni il fanciullo Rocco nelle 
benedizioni di dolcezza , e che accanto alla corrente 
iiberto.sa e piena della sua grazia , quale arboscello 
gentile piantato lo avea , affinchè frullo abbonde- 
vole producesse di eterna vita , non lasciò con 
nuovi lumi assai più illustrargli la mente , e con 
nuovo fuoco infiammargli il cuore, affincJiè me- 
glio lo conoscesse, e meglio ancora l’amasse. Ed 
ecco in Es^ que’ rapidi progressi nelle scienze 
umane , ed in quella de’ Santi con isfupore de’ Mae- 
stri che lo tenevano a scuola , cd estremo contento 
de Sacerdoti , che ne aveano la cura. Ecco quella 
prenmra , che sempre più in Lui cresceva di sta- 
bilirsi nella pratica della virtù. Ecco quell’ ansia 
di esser tutto di Dio , niente di questa terra, 
Lcco quell assiduo applicarsi sia in casa , sia in 
Cliiesa agli esercizìi di pietà , e divozione. 

Quantunque però pratica divota non vi fosso^ 
in cui il santo fanciullctto Rocco non si esercitasse , 
quella nondimeno che gli fu più a cuore , c eh’ Egli 
con tutto il ferver del suo spirito eseguiva , fu l’ as- 
sistenza al Sacrosanto Sacrificio della Messa. Ve- 
dasi Egli con una Croce di color rosso nel lato si- 
nistro del petto , ed era ben persuaso , che con tal 
segno avea voluto Iddio fargli capire , che alia 


.Croce dovea Egli lener occupali i pensieri della sua 
mente, e gli affetti del suo cuore- La Croce era 
quella , in cui riporre dovea tutta la gloria ; ed ar- 
mato della cogitazione di Gesù Cristo, che avea pji- 
tilo nella sua carne , chiamato sentivasi ad esser 
crocifisso con Gesù Cristo , ed aj)orlar nel suo cor- 
po la mortificazione di Lui.Clie perciò distoglier non 
sapea dalla Croce i suoi pensieri , e caro gli era 
tutto ciò, che averebbe potuto risvegliare in Esso 
l’idea della Passione acerba, e Morte orrenda di Cro- 
ce, che sofferta avea Gesù. E poiché la Messa é una 
memoria la più viva di detta Passione, ed il Sacrifi- 
cio del Corpo e Sangue delSignore sotto le specie di 
pane e di vino , quel medesimo , che Gesù Cristo 
avea fatto di se stesso sul sacro penoso altare della 
Croce , differente soltanto , e da quello diverso nel- 
la diversa maniera di offerirlo, dappoicché sul Gil- 
•vario fu cruento , cioè collo spargimento vero c 
reale del sangue di Gesù Cristo , nella Messa poi è 
incruento : quellp si offerì una volta -, questo si rin- , 
nova tante volte quante volle si celebrano le Messe; 

D uello fu per mano dell’ odio, questo è per man 
eli’ amore ; perciò sempre che gli riusciva, proc- 
curava sentirsi la Messa , e con tale affetto, e fer- 
vore di divozione vi assisteva , che ben dava ad 
intendere di esser mollo penetralo, dalla santità , 
e sublimità di que’ Sacrosanti Misteri , che si ce- 
lebravano nel celebrar la Messa. 

Che se cosi di volo era Rocco, e tutto ferver di Ca- 
rità nell’ assistere alla S. Messa , quale sarà stato 
aRorchè , essendone venuto il tempo , si vide am- 
messo a ricevere nell’Eucaristica mensa Gesù Cristo 
in Anima , Corpo , Sangue c Divinità , vero Dio , e 
vero Uomo, velalo sotto le specie di pane, e riceverlo 
jx modo di cibo , mangiandolo , ed accogliendolo , 
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clonfro il suo corpo , e facendosi una cosa stessa 
con Lui? In fra gli altri effetti di un sincero , e 
perfetto aniOr cordiale , il principale si è 1* u- 
iiione ; che gli amanti cioè procurino di stare in- 
sieme in unione, conversar familiarmente , o fare 
Ira loro dolci, confidenziali discorsi. Quindi, è che 
ogni amore, quando c vero, è una virtù unitiva. 
Ora se Rocco amava con puro amore, e fervente 
Gesù Crfsto , c proccurava di mantenergUsi sempre 
unito con que’ vincoli che gli apprestava la Ca- 
rità ; se Gesù non sa corrispondere se non con 
amore a- chi lo ama, essendo stato amalo da 8. Roo- 
co, non solo in virtù d’ amore gli si unì, ma dan- 
doglisi in cibo sotto la specie di pai>e_nel Sacra- 
mento dell’ Eucaristia , gli si unì ancora in virtù 
tli quella stretta unione , che passa tra- il cibo, 
e chi lo mangia. Perlocchè bisogna dire che 
Rocco cibandosi dell’ Eucaristico cibo , e mede- 
siraandosi con Gesù Cristo, niente più amava dal 
Mondo , e che tutte le potenze dell’ anima sua , 
e tutti i sensi del suo corpo non erano che por 
Dio, od in Dio. Ma per quanto jxitrem dire a que- 
sto proposito , poco o niente daremo al segno; 
Imperciocché non essendovi Istorici, che ce ne ab- 
biano lasciato memoria ; ed altronde avendo Egli 
avuto sempre l’ avvertenza di occultare i favori 
che ricevea dal Signore , non posslam affermare 
qnali si fossero le disposizioni che premetteva 
alla Santa Comunione ; gK affetti interni del suo 
cuore nell’ atto di comunicarsi ; li trasporti del 
suo spirito , P esultazione , la gioja ; e quindi 
quanto ferridi si fossero gli atti di ringraziamentij 
e di affetti in che worompeva , e le promesso, 
che faceva al suo Gesù ; e come a casa , dopo 
ia santa Comunion ritornasse, di nuova virtù ve- 
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stilo daU’alto , di nuovi lumi illustralo nella mente» 
di nuove grazie arricchita 1’ anima sua* bella. I di 
Lui Genitori che il comodo avevano di vederlo, di 
trattarlo alla dimestica, nella medesima casa ; ed 
averlo sotto la loro cura , e direzione , avrebbero 
potuto darcene qualche notizia ; ma 1' umiltà loro, 
e quella del figlio uon permise di farlo. Questo 
solo possiamo di Rocco francamente affermare, che 
se Egli prima di unirsi con Gesù Cristo "fonte di 
amore nel Sacramento dell’altare , era tutto fer- 
vore di carità , o nelle divote pratiche della Re- 
ligione con impegno occupalo , da che incomin- 
ciò a ricevere Gesù Cristo Sacramentato^ divenne 
di carità un incendio, e delle pratiche religiose, 
e divole iVlaestro ed esemplare. 

- . . ,f. a* 

CAPITOLO HI. 

Delle virtù praticate da S. Rocco durante la ma 
vita eotto la cura de' genitori. 

\ 

Avca Rocco sortila dalle mani di Dio un ani- 
ma buona, e tutto senno per le cose dcirEterna 
vita. Avea ricevuta, e riceveva da’ suoi nobilissimi, 
religiosi , ed accorti Genitori un educazione tutta 
IMwptia alormar..di Lui uà eroe. Era stato dal Si- 
gnore favorito con celesti Doni la sua vita per- 
ciò non fu.aliro<v che un • vago ed ammirabile 
esercizio delle più belle virtù cristiane, nelle quali 
avvanzandosi. sempre a proporzione che si avvan- 
za va negli anni , a quel grado di perfezione lo fé 
arrivare , che prescrisse Gesù Cristo a quel giovane^ 
che la manierargli dimandò da divenire perfet- 
to. Da ..quello che negli antecedenti Capitoli si 
è dello, si è potuto baslautemente yedere quanto 
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tempo si vide in Lai quella vira Fcdb,. che 
opera per In Carità , e che base e fondamcrrlo 
dcllii^ nostra Giustificazione si .qliiama , serica di 
cui 1 6 ìfnpossibiie |piaccrè a Dfo , 'e giungere al 
consorzio de’ figliuoli di Dio e poiché la Carità 
era diffusa nel di Lui cnore'j rner,cè Io Spirito 
santo , che gli era stato dato, risplcn dette. in Lui 
una Speranza forte , e così ferma , che lio ’f fece 
fiinanere gmmmai deluso. " 

h in dall’ età di cinqijc antli , come asseriscono 
alcuni , si diede alla ^tiltenza , ‘‘è ad affliggèw 
r innocente suo corpicciuolp con varie sorti di mor- 
tificazioni, affinchè nou avesse' poi la dispiacenza 
di vederlo sollevare contro dello spirito , c privarlo 
della vita dè grazia ; anzi collo spirito le azioni delhi 
carne mortificava per vivere sempre in uniònb col 
suo Dio. Non volle il fanchdletto accorto , aspettar 
che la carne sì ribellasse allo spirito , e che i sensi 
ricalciUassero- all impero della retta ragione, per 
aver il vanto di riordinarne Io sconCòrlb ernie asprez- 
ze e colle mortificazioni -} ma pria ancor che pcr- 
feltamenté risplendesse in se il chiaro lume' (Iella 
ragione ; e pria ancora , che incominciasse'a spc» 
rimentarc in se li. tristi- eiffelti della colpa pafernà [ 
ed i stimoli provasse dello malnata c»n(nipisccnza , 
inviscerala con tiitli li figli di Adamo , che ogni 
mala lor pcr.snadci, e dal fare il bene li trae,' 
si fece- a c(>mbalt«-la , e debellarla ., c Iq'csòu- 
vinse iit ftiGido , quasi (ìa far dredcné 
ch(3 Adamo non avesse in Lui peccate. Ché sd 
così .per tempo Rocco incominciò a crofelfig^re 
se stesso , che vinse il vizio pria anCor di còno- 
sccrlo , quali avvanzomenti non avrà fatto nella 
VÌA dolorosa (Iella Croce, itvvanzandost' uègli'rfh- 
ni, e cogli anni , nella conoscenza ‘ tìer hiso- 
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gQQ ^ìA?SQ.,c^n.Ge•«’; Cristo 

^ moiriìAcaKioni , , e pesd-T 

. Persuaso Eg|i assai piu maglia comaa' 
4ar^ al suo corpo, cbe servire , proccurò di teuac 
|)en cuslodilì i suoi sensi da ogni , di ledo , che 
potesse odendere, il suo spirilcK T>oe uu rigoroso 
paUo, .C9gl,Ì: occhi suqi (ji tcnerU. %empre . chiudi 
a qualunque oggetto, che poteva inlurbidurgli la 
filieole con impuxe.iao.lasiim« ,,e gqastugli il cuore 
qualcoe pi'ayq ad^etto^Ci^iqdi ’letlsuje orecchie 

iu, mo4n v.cKe ,s<U‘4p ,sji, ,rpse ad, .ognidisflorso ché 

»qn era 4i pio„.e,dqÌI« ^i.YÌne.c^,, o.cheJe^ 
m^e. poìcsse.> r altrui ripulasione, o corrorupcro 
p;. suo buono, gosIiuim. Ppse. alla > snaaboeiyii unts 
fieptlpella. ed ialiipì^ aha sua hitgua; ri? 


^0^ silqq^P > . ma|)>udilu uscir 

^la' sua Wca . la mcQOQia parola , >di cui pcK 
tosse , pentirsi , di aTÓrla. proiTerita. Il suo 4>ariare 
in aqmpiice e retto , e ja sua lingua islmriienlo 
solo impilava al|a giuria di, Ujo,. a. ^nsof 
iai^. nelìe tribul^zionl il prossimQtilIpftihohii’odóì- 
rato negandogli talvolta il -piacere (|i gustar deh 
r, odóre, degli slesd fip.ri, del campo, non che quello 
di tante àr'tef^Lde, misture, pur ^rpppp -limati ’U» 
l^ìguorii giovani suoi pari. Tormentò il gusto <é 
cohe lunghe i astinenze da ogni cibo e bevanda 
q con cibo che gli preparò, la necessità •perito; 
nere da Lui lontana la morte,, rpa che gii rett^ 
qeva. più,, penosa la vjta. Morliiìfiò.: le.marti ini-» 
piegandole ip ufQcii bassi e vili r ed azioni da 
muovere a nausea phicebessia, servendo agli in« 
ferxpi negli Spedali;, ed impiegandole al trara« 
gUo per,, 8 qllie|iio del prqssiqsio. Morliffcò i piedt^ 
f> col fenerli,,eto?pllati .io portarsi or.quà, or Jà^ 
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per il bisogpo delle persone , che gli si racco- 
mandavano , camminando a piedi , quando die 
a vea carrozze , ed altri comodi, per risparmiarsi 
da ogni travaglio ; col trattenersi ritirato in 
casa , o in Chiesa , proibendoli panche quell’ in- 
nocente piacere ohe suolsi ritrarre da una pas- 
s^giata sia per un Giardino , sia per una Villa, 
sia per un pubblico corso. In somma castigò il suo 
eer])o con tutti i suoi sensi, e cosi lo tenne sem- 
pre in servitù ; e crocifisse la sua carne con tutti 
I vizii e le concqpiscenze. 

Essendo però l’ Uomo composto di anima, e 
di corpo, bastar non. gli deve mortificare il solo 
corpo per renderlo sottoposto alla di rozion dello spia- 
nto; maj’è necessario mortificare anoora lo spirilo 

r r vederlo soggetto , e subordinato a Dio. E questo 
quello che fece Rocco ; mortificò vale a dire , 
il suo corpo , 0 mortificò il suo spirilo. Infatti mor- 
tiricò il suo intelletto , facendo la più bassa slir 
ma che sa pesse di se , dichiarandosi un niente 
al costilo di Dio , e degli uomini ; e quantunque 
nell mirili opinione passasse per soggetto non men 
jw Nobiltà di sangue che per cognizioni , e virtù 
rispettabile , Egli nondimeno per l’obbrobrio de- 
gli ufmini si tenea;, e per 1’ aojedon della plebe. 
Quindi m Lui quell’ Unpltà; che gli fece menare 
una vita tutta nascósta con Gesù Cristo in Dio; 
gli meritò i favori più segnalali dalla mano li- 
berale del Signore , e 1’ esaltamento nel Cielo. 
Quindi quel dipendere ne’ suoi giudizi dal pa- 
pere de suoi .Maggiori , o de’ Direttori della sua 
co^ienza. Egli mortificò la sua volontà manleuen- 
dola in tutto soltopiwla ed ónifiormala alla volon- 
tà di Dio. Quindi in Esso Lui quella serenità di 
menlg , quella mansuetudine , quella piacidetza 
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in ogni sinistro cTcnfo. Quindi 
inaltfmbile in tulli li mali, e ‘‘S 

do. Quindi quella pronta, spiacevole ’ 

che gli fe con esattezza eseguire le «r^sc 
due f c malagevoli , e mettere in pratica gli stessi 
consigli Evangelici ; ubbidire senza la menom 
ripugnanza a’ Genitori , a’MaCTln;; a Direttori , 
e torse ancora a chi gli era ^ - 

- Quantunque però lossc Uocco eotì adstero cM 

BC stesso, che niente accordasse al suotirtrpo, n». 
al suo spinto, che ombreggiar potesse il suo can- 
dore, o dispiacere- all’ amalo suo Signor . 
iandòsi poi \lcl Prossimov era tulio piàcdvble, af 
fallile , liberale ; cosicliè avrebbe 
dall’ infanzia era seco cresciuta dd ’ 

Tbisognosi la misoriòordia ; bebé «'in-o d 

Irnillre seco ora naia, «f ’ 
in cui suole BviUippnrsi ne ^ 

ragione, inoomincio a farsi ammirare in Dui quella 
Ifelh ;erso il Prossimo,, che cara lerizza .1 veri 
servi di- Gesù Cristo , ed' h il luminoso segnale 
degli Eleni noi giorno del Giudizio; CarilA in cui 
e4ì fece poscia tali maravigliosi progressi , che 
non ebbe difficoltà esporsi 

per soccorrere i suoi poverelli bisognoiji. La sua 
Inano fu sempre aperta a dispensar 
veniva i pupilli, c le vedpve ; ne ^he^ 

cuno restasse scontentò [mf vedersrescluso da traUi 
della sua liberale beneficenza. E ^n «Im ne av 
tutti i mezzi per eseguire si belle opere di ca 
ri là Era- Egli Tiglio unico di Principe nccbissunó 
di Beni difortima , che-avea per Lui lutto l’amore 
di'padre , e per bi di Lui virtù tutta la stima. 
Vizio alcuno in Esso non era , in che avessè p 
luto barattare le sue dovizie ; che anzi era cosi 
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(Ha ogni difellosa alienazione di Beni lontano, oli» 
non curava neppure di serbar per se quel tanto,, 
che alla decenza del suo Rango , ed a nianlenerne' 
ìj decoro in faccia ài Mondo , la stessa pai ri* 
gida morale accordar suole a Grandi , C Nobili 
ne’ loro Siali. Il porche quanto mai avqr poteva , 
e dalla liberalità de’ suoi Genitori accordato gir 
era , convertiva io preziosi e ricchi tcstori , che- 
per mano de’ poveri venivano portali* in Cielo. 
Nè a rimuoverlo dal ciò fare haslcvoli furono La 
dicerie dc’sfacenoati , e dissipatori del secolo, sotto 
i frivoli pretesti di dover badare alla decenza' 
della sua illustre Prósapia ; Nè tampoco gli fecerq 
impiMssione alcuna li sarcasnsi e le beffo ,, che 
per tal suo virtuoso oprare gli venivan prodigali 
dagli' altri giovani suoi coetanei, e pari nella No- 
biltà , a’ quali il suo virtuoso vivere .era un conr 
linuo rinfaccio del viver loro libertino , e mon- 
dano ; ma perseverò mai sempre nel bene ; anzi 
cercò sempre più e tcraj)Oi, ed opportune eccasiòiù. 
per segnalarsi nelle opere della Carità cristiana,, 
e degno seguace mostrarsi di quel Dio , che per 
nostro amore ci donò. tuUo se stesso colle sue 

immense dovizie^ 

• ^ 

' C A P 1 T 0 L 0 IV. 

- » .... 

JOi alcuno- olire virià praticale da S. RoceOi. 

... » 

, Coloro cl^ .voglion da vero seguir Gesù Cri- . 
sto , e seder. CPU.., esso. Lui gloriosi nel Cielo, non- 
si devono conlcnlarei di quelle virtù che pare ad 
essi di praticare , ma solleciti devono essere , ed- 
impegnali ad esercitarsi semprepiù ed avvanzarsi : 
jmU’ qsespizio. di essei per < dlveoirne perfeUi pos-* . 
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lessori , e perseverando in esse sino alU fino 
meritare la corona di gloria. Chi. si contenta di 
quel bene che fà , e là si l'erma , senrii pfissar 
oltre, dà. pa.ssi in dietro nella via della virtù, 
ed è in pericolo di far naufragio ne' vizj. Per- 
ciò le ariipe veramente virtuose , non han detto 
mai basta nel servizio di Dio , ma coll’ ajuto del 
Signore , che con replicate fervorose preci hanno 
impetrato ,*si sono affaticate di andar setnprc di- 
virtù in virtù , senza mai fermarsi. E co.si fece 
ancora S. Rocco. Quantunque fosse esercitatissima 
nella pratica delle virtù cristiane, p»tr tuttavia 
non era di so bastantemente soddifalto , nò del 
tenor di sua vita contento. Specoliiavasi Egli spessa 
nella Croce del suo Gesù , ed os.servandone Piin*' 
magine a color vermiglio nel sinistro lato del suo 
petto iinprossn, non credevasi colle virtù fino a quel 
punto praticale, giunto aggrado di potersi dire 
da vero imitatore cun Lui Groqifisso ad una Croce 
medesima. Ricorreva perciò all’amato suo Ite ne^’ 
e .colla umile , assidua , e fervorosa orazione sì| 

■ di giorno , che di notte ; tanto in casa che Ji> 
Chiesa supplicavalo a fargli nolo il suo fine, affin-' 
eh è sapesse conoscere quell’ altro , che gli restava 
da fare per giungere alla Cristiana Perfezione-, 
alla quale fervidanmnte aspirava. Sentiva spes- 
so I non v’ ha dubbio , inluonarglisi alle orecchie 
quello , che leggesi nel Vangelo di- aver detto Gesù 
Cristo , in simile occasione , a quel giovane , che 
Il modo sicuro gli domandò per divenire perfetto ». 
ji^Va, vendi quelle pose che hai, e dispensane 
»' il raccolto "a poveri, e vieni, e seguimi »i- 
e già risolutissimo ad eseguirlo sempre era stato; 
ma vivendo m famiglia , ed essendo ancor in 
■vita i SUOI Genitori , dotì era in poter suo tanto 
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eseguire. Chri* peftiò conteatossi c«er- col cùore 
DÌ da ogni cosa terrena dislaccato , come se 
niente avesse di proprio nel Mondo ; talché occor- 
rendo servirsene ée ne serviva in mòdo come 
se non se n^ servisse.' A vea passato il ferzo lustro 
deir età sua ', e quantunque dotato Tosse di non 
volgare talento , attivissimo' all’ acquisto delle scien- 
ze ; ed attesa 1’ ottima educoziohe j? che secondo 
il costume de’ Grandi suoi pari avea ^ricevuta 
da’ Genitori , è da dotti , e scélti Maestri, era ben 
istruito nelle lettere umane , « lielle éOicnze 'w na- 
turali, che politìclie , ’nòn aVCa mai pensato ad 
occupar qualche Officio fosse cibile o militare , 
come è solilo praticarsi da’ giovani dell’ età sua; 
nè i suoi Parenti glie ne fecero mai parola pqr 
non alienarlo. da quel tenor di vita che praticava. 
Consnpevole Égli , che le scienze ornane soglion 
esser madri della supèrbi» , non si pregiò di al- 
tro -sapere , che quello di conoscere Gesù Cristo. 
Persuaso , che le occupazioni in cariche , officiii 
ed impieghi mondani si^liono essere impedimento 
alla virtù , e rovina delle anime , perchè marv 
tengono chi 1’ occupa , distratto in affari di terra» 
"elesse di menare’ vita privata in casa sua piutto- 
sto , e sótto gli occhi (le’ Genitori , che esercitar 
pubblici impieghi , e cariche per far comparsa 
nel gran teatro di questo Mondo , tutto postaia 
maligno , e pieno d’ insidie , e (li lacci. 

Quello pèèò che in Rocco grandemente anv 
mirar si deve, e che dà tutto il risalto alla sua 
virtuosissima vita , si b quella illibatissima Pu- 
rità di mente e di corpo , che qual giglio fra le 
spine conservò mai jempre, e che sebbcDoin carnè 
mortale',*^ lo dichiarò simile agli Angeli di Die 
nel €iélé. Ninn^'cétteDieDte che fosse state del tue 
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llaogo;, ,delU ,elà sua i del suo «talu avrebbe sol 
fattosi passar per la mento di jireferire la Vergi- 
nilà allo stato conjugalc. Unico iiglio dc’Signori di 
Montpellier ; solo erede di tanti beni , e ricchezze 
che si possedevano dalla sua U^miglia, cd a fronte 
di (|iie' tanti stimoli , ed incentivi*, elio la Nix- 
biltà del Casato, o chiarezza del sangue dar so- 
gliono per coocliiudere onoratissimi , e cliiaris- 
simi maritaggi , Hocco puro, illibato, vergine 
si conserva ; c contento doila dolce c cara unione 
doli’ amalo suo beo eh’ è Dio , ricusa ogni altra , 
benché decente al suo stalo , unione conjugale. 

Hra giunto Hocco all’ età di vent’ anni , e 
godeva una pace di paradiso in compagnia do* 
suoi Genitori , tutto occupato nel servizio di Dio, 
nella pratica delle più bolle virtù , per cui caro , 
ed amabile si era rcnduto a Dio , cd agli uo- 
mini , (juando i di Lui Genitori e per la loro 
età avvanzata , e per Te virtù praticate , ossondo 
maturi per il Ciclo, Iddio colla morte dalla terrò 
li tolse. 11 primo a morire fu 1). Giovanni suo 
padre , il quale morendo nient’cbbe .a dolersi per 
quello che riguardava il figlio suo Hocco ; che 
anzi, ebbe i più forti motivi a. consolarsi , ‘e lieto 
e tranquillo chiudere .gli opchi suoi alla luce di 

S uesto iVlondo ; giacche sapeva che lasciava un 
glio virtuoso quanto mai, onore, decoro, cdpr- 
nainenlo non men della sua Famiglia, .che di tutta 
la Francia ; sapeva che chi lasciava erede delie sue 
ricchezze , ne , avrebbe fatto assai buon uso; e chi 
entrava a governar da padrone \ suoi Feudi , 
coma quello che. sppera assai bene . governare so 
stesso , governati li avrebbe cpn lull§. equità, ed 
esattez/a. Morto che fu il padre* non trascurò punto 
Hueco di eseguire verso di. Lui ie doverose pavli 
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di Sgìio afTetluoso , gralo, e rìcooosccnie ; bagnò 
di calde lagrime il volto del di I^ui cadavere , gli 
baciò per 1’ ultima volta le mani , e gli' foce cele* 
brare secondo la dccei^a del suo stato li Fuiicrali 
sollenni ; senza però quel fasto, che più dalla va-t 
nità , e dall’ orgoglio, che’ da spirito di Religione 
è dettato. Fece celebrare una quantità di Messe 
per r anima di Lui, e dispensò Copiose limosino 
a poveretti. Eseguì puntualmente, e con tutta esat-» 
tezza quelle disposizioni, che il. padre morebdq 
ordinate avea nel suo testamento i ed adempì . a 
tutto il rigore delle Leggi, quanto mai in simili 
occorrenze da virtuosi eredi , e di coscienza adem* 
pire si suole. • _ ) 

Rimasto Rocco senza Padre , ed in compagnia 
della sola Madre, proseguì con più fervore di spi- 
rito; il solito esercizio delle cristiane virtù, niente 
tralasciando di fare, che conoscesse esser di gloria 
a Dio. .Qual contento da ciò ebey faceva il figlio 
ne provasse la Madre, è f^ile il 'Concepirlo j ma 
poco tempo .ebbe Ella da potérne godere , giac- 
ché chiamata venne da Dio agli eterni riposi , 
passati appena pochi mesi ; da che era morto il 
marito. ^ la perdita del JPadrc riuscì sensibile 
al cuor di Rocco , molto più sensibile essergli do- 
vette la perdita della Madre , che con parziale 
affetto’ e tenerezza trattato sèmpre l’avea, ed alia 
quale Egli era tenuto per tutti que’ rapporti, che 
ad Essa la Natura ,. la Rebgione., la gratitudine 
lo stringevano. Quindi come al Padre , così alla 
madre fece tutto ciò che gli conveniva come figlio. 

.Morti che furono ì.suoi Genitori, lasciò Rocco 
solo , ed unico erede de’ Feudi,, e Beai di sua Fa- 
miglia , e quindi in quella piena libertà si vide 
di potei: mettere in pratica que’ disegni, che gi4 


da prti tempo folti si avea , e quàiì nnelaw il 
tnomcnlo di esegiiire. Era di una ctà’in cui avt*a 
bastante dtsocmimanto per non prerKlere >d^H,e svi- 
ste. Era fornito de’ lumi si per i’ediioa/iono, che 
avea 'ficevnia ,d come pure per l’esercizio dell<v 
continua , fervorosa , cd umile orazione , la -quale 

? lr l’nvea ottenuti da Dio. Era informato assai bène 
elle lusinghe dei Mondo , delle tentazioni dialio- 
Hche ; delie protonsioni della ooticupisconza ruheU 
lC)'C si era reso colla v.irtìi sua cotanto a quelle 
superiore , cho raffrontarsi con esse', era ripor- 
tarne gloriosi trionfi, e cingersi le Icrnpin di hril- 
kinte corona. 11 sno' cuore era ctisi distaccato dalia 
terra che nicnt’ altro sapeva desiderare , nienr 
t’ altro cercare , nient’ altro amare , cho il solo 
Dio sommo Bene , ed unico Bene. Niente vi era 
perciò valevole a più tmllenerlo dal dare un av 
solnto addio a’’ beni della terra, per menare una 
vita tutta in Dio , e celeste; e già*alla- line vi 
si ri.solvet{e , e con generoso cuore 1’ eseguì . In 
fatti raccolse tutto il denaro ereditalo ; vendè 
qitanto di bello, di buono, c ricco- era uc’ .scri- 
gni di sua casa ; e tutto per amor di Dio dispen.sò 
generosamente a’ poveri , in collocare onestamente 
le zilotle pericolanti per la povertà , e strappar 
da’ Lupanari' scandalose Meretrici provvedendole di 
decente situazione. E per toglier ogn’ impedimento, 
all’ esecuzione de’ suoi eroici disegni , non poten- 
dosi interamente privare de’ Feudi, e di altn Fon- 
di , eh’ erano di ereditaria successione, nè diede 
in mano al suo Zio il governo, e 1’ amminislra- 
sione. E così posto in santa libertà il suo spirito, 
e non avendb più che fare cogl’ intrighi del Mon- 
do , si risolvette abbandònare la Patria ^ ed in 
abito di pellegrino là portarsi dove l’ imp^ deila 
spirito del Signore l’avrebbe sospinto. 
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Del Pellegnnagaio di S. Rocco sino *o Roma j 
e di gnelto ene fece in soccorso degli appe< 
stati nelle varie Cilià dove fermossi. •> 

1 I 

Avea Rocco in altissima stima , e Tcneraziono 
la Città di Roma, come Capitalo delMondo Cab< 
tolìco , e Sede del Romatio Pontefice Capo della 
Chiesa i o ricca di tanti Santnarii,' e monumenti 
preziosi , ed ammirabili della rtoslra santa Reli« 
«ione } sicché il suo disegno nell’ abbandonare I9 
Pdfrm ^ ed imprenderò un pcllegrinag^o Tirtuospi* 
fu rfueilò di portarsi a'^Roma per |visitare i Lno« 
ghi Santi, per arricehird'l’ anima sua. di que’ tanti 

? rezK^, e ricchi spirituali tesori di S. Indulgenzó' 
lenarie -, che da più Sommi Pontefici qmno state 
concesse a tutti que’, che avrebbero fattogli visitai 
colle dovute dispoaiidòni. PepOsti perciò gli abiti 
decènti del suo stato, 'vestì r abito de’ Fratelli del 
terz’ Ordine vie’ Penitenti 'istituito dal Serafico Pa- 
dre* S.-Frariceàco-; si compose in tutto da Pefle- 
grinq-,'^'e>c 0 Sì maPin arnese , e senza un decente 
viatico , nascostamente , e da sconosciuto ■ abbpn- 
dona. la ' Patria , i parenti ^ gli amici ^ 0 tutti ^ 
e* verio"i' Italia indirizza il suo cammino. Può 
immaginarsi ogoiuno quanto difficoltoso , ed in- 
comodo d'ovesse riuscire à Rocco 'un tal pelle* 
gvinaggio, .e quale eserorzio -di virtù , di umiltà' 
in particolare , di móftificazione , di pazienza co-; 
stargli ; in quel tempo spbeialmento ^ in cui in- 
molle Città dell’ Italia, per le quali dovea neces- 
sariamente passare , dominava una fierissima |^- 
ste , che strage faceva ; e la morte inesorabile 
cóli^afifiiaia sna falce-, a fasci mcteva le vite- di 


tutti , senza p^rdcnarla 'nè a wsso ^ nè ad età » 
nè a coiìclizione ; cosichè que’ luoghi stessi, dio 
per la'.loro amenità diccansi prima giardiui di de- 
ime , divenuti erano oggetti della sparutezza , o 
dcir orrore j e quindi ddlla desolazione , e piò 

S iagnevole miseria. Era Egli stato , è vero , fin 
all’ età SUO' ancer tenera avvezzo alla volontaria 
tnoj'tkiicoziónle ^a eingertìi di cilizio i delicati lonihi^ 
a privarsi talvolta del necessario alimento alia vita,, 
e con .molti altri, modi a crocifiggere la sua car< 
ne con luU’ i vizii e le cokicupiscenzo , comesi 
è detto; ma lutto ciò era stalo di libero suo volere^ 
e per amor della virtù ; del resto se Egli faceva di-* 
giuni , avea il piacere di provvedere uU’ altrui ii»-^ 
cessità qob' quella clie sottraeva alla voluttà; giac- 
ché in- sua casa erano abbondanti provislc di ogni» 
eoineslibi^. 8e lasciato il morbido letto , che iW 
suo nobile stalo gli teneva apparecchialo , pren- 
deva scarso disagialo riposo sulla nuda terra,' slava, 
non però al coperto , e dentro ben riguardato 
stanze ; e volendo nel bisogno ^ polca far uso di 
letto per riposare. Se andava a pieili , ’o taulQ 
lunga non era la strada che percorrere dove» ; o 
se per esser più lungo del solito il cammino stan- 
cavasi , avea o carrozze , e cavalli da spila , 
qtidli ,. a piacer sua servirsi , e co.si riparare la 
stanchezza ; ma essendosi posto in pellegrinaggio, 
cesi , come vi si posé da povera , e meudicu , 
senza borse piene «ti danaro , onde poterlo spen- 
dere in ciò che l’avrebbe potuto bisognare , l^li 
andava incontro a tutti gl’ incomodi della vila , 
senza poterli ih mendma parte. oaturalmenle rad-.- 
dojcire, ed era obbligato a sentirne tutto il peso, 
E di fatti cosi fu. Jmpercioccliè famelico più volle.j, 
e riarso per la sete ^ non trovò per- istrada obÀ-- 
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j»ìì daasc on to?7.o di jwVio t ristorarsi) o un sorsè 
di«aéquft *a rinl’roscarei k; fauci. Più -volle hoA 
4rovò tetto ove ricoverarsi in tertipo di dirottissime 
piOgg’ìe f nù'casa ove abitare nelle notti più nojose 
del rigido -Verno , e dar qualche riposo alle stan^ 
ehe sdO membra. A tutto questo però già vi avea 
BgH nntecedea temente pensato ^ e con liilla la 
costanza del suo cuore vi si era diposlo. Tanto 
vero ohe per questo volle partire dalla Patria se^ 
nosciulo , ed occultare nel pell^grinàggio^ancfie i4 
suo Nome ; per togliere cioò 1’ occasione di aver 
qualche buona. accoglienza , e buon trattamento 
In quC’ luoghi per li quali dovea passare , e da 
quelle persone colle quali avrebbe dovuto trattare', 
lo chù avrebbe distrutto quel fine bhe si avea pre- 
fisso; di partire cioè, ed imitare Gesù Cristo j che 
nel suo pellogrlna^io in questa terra non ebbe 
-dove reclinare’ il capp. Qualunque perciò» fossero 
«tali gli incomodi del suo' pellegrinaggio,» Rocco 
tutti li soffri con invitta pazienza e rassegna*- 
7 Ìone a’ divini voleri ; anzi allora più si conso- 
lava quanto più nella necessità, e ne’ bisogni' ve^ 
dcasi , ascrivendo a singoiar favore del Cielo ti 
patimenti -, come quelli che degno lo rendevano 
di rassomigliarsi al suo Signore Gesù -Cristo. 

Avea Rocco percorse inolio Città, Paesi e Vil- 
laggi d’Italia, senza mai però farmarsi gran tempo 
in alcun luogo ; ma secondo è costume de-pidlo- 
grini ; tanto più che il sno disegno era quello , 
■che si è detto , di portarsi in Roma per so^ 
disfare la sua divozione. Ma essendo arnvalo ip 
un luogo della Toscana , dello Acquapendenlci ^ 
ed avendo ivi trovato che la peste faceva molla 
strage di quelli abitanti, spinto dalla Carila, ^clic 
ardevogli nel cuore , e cnc s’ inferma cogl in- 
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fermi ; e quando è perfetta cd eroioa fa che per 
il Prossimo non si curi la propria vita ^i) , si 
determinò di quivi fermarsi , e lutt’ occuparsi a 
beneCcio , e sollievo di* quegli infelici , che per i 
essere appestati non avevano riinedii a’ loro mali, 
uè si trovava chi loro som mi Distrasse qualche 
salutare ajuto , perchè essendo la Peste male con- 
tagioso , ogniuno , per non infettarsi , fuggiva 
da essi, talché si vedevano i meschini abbaudu-. 
sati dagli stéssi loro più stretti parenti , e curi 
amici. • ' 

Già prevedendosene il bisogno , dal Magistrato 
di Acquapendente si era decentemente appiirec- 
chiato un Ospedale , nel quale veuivano raccolti 
gli appestati. Or per esser utile a quell’ infelici , 
in quello, Rocco si portò, cd accompagnato con 
«n certo serviente di dett’ Ospedale olnaraato Yjn- ' 
cenzo , incominciò a mettej(u, io opera tutta la sua 
caritatevole attività , di giorno , di notte , cdi.i» 
tutte le ore ^prestandosi a conforto di que' miseri^; 
ed ora con sante massime li confortava a soffrir 
coDi pezienza la violenza del morbo ; or si lace- 
«ra.a ricomporre i di loro letti , e sommi pistrarr 
gli qualche medicina , o fasciare le loro piaghe; 
ora a ripulire da ogni sordidezza ih locale per to- 
gliere al inorbo ' la materia di più stabilirsi ; e 
quando non gli lasciava esercizio corporale da ese- 
guire, impiegava quel tempo che poteva ip limilo 
fervente orazione a Dio , supplicandolo ad usar 
Aiisericordia con quel Popolo, cd allontanare da 
quello il flagello che lo percuoteva. E cosi efB,- 
caci furono questo sue orazioni , che il Signoio 
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von sDlaimìntc si moslrò ‘placato, ma diede a 
la polenta .di guarire gh appestali. In fatti non 
solo Kgli ( benché avesse un contatto cosi pros- 
simo cogli afretli di Peste) non contrasse alcuna 
iniezionf ; ma che anzi col sol fare su di quelli 
il segno delia Croce , maravighosaraenle li gua- 
TÌvafe sani e salvi li r i mette va, alle loro tase 
Avendo Rocco esercitala lo. sua Canta lu Ac- 
quapendeule con tanto utile , e vantóggio degli 
Miistóli , e teme, Ilio che péc aier il Signore 
nifeslala quella potenza, che comunicata gli avea» 
non avesse a farsi qualche stima di Lui, con pr^ 
«iudizio della sna umiltà, lasciala quella Ulta se 

lo andò a Cesena; e poiché. la trovo moUo 

«agliata dulia Peste , la sua Gitità nou soffri eh h- 
ili passasse innanzi. ^Si diede perciò a sovvenire 
i poveri appestali, e con tanto, impegno , e pre- 
«aura, che' recava stupore a quanti 1 osservavano , 

€ tanto piiV,i ohe vedevano non pochi . mediante 

il segno ilelhi -Croce , che Egli loro Taceva m 
fronte , testare perfettamente liberali dal raor^ 

pestilenziale. Avrebbe “ 

Sersi in quella Città pei! bcneticio de,lr ^lati 
abitanti , ma poiché 1’ oggetto del suo Pc^'cg*^!’ 
raggio era. Roma , .si parli ,*je verso Roma ri- 

^'^^Era^in qn«l fqmpo' quella famosa Metropoli 
4clla Cristiana Religione , asMi pm che le dire 
anzidelle Città , ed altri Paesi d 
dalla Peste , e moltissimi eran quelli , 

•da tal- morbo infelicemente morivano. Che perciò 
drrivato che fu in Essa Rocco , vide aperto largo 
clnipo , e spazioso alla sua Carità. Quindi non 
8Ì dedicò solo a servire agli appestali ne p^ 
felici Ospedali.; ma benanche in qualunque Msa, 
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in qualunque strada , in qaalunqne si fosse vile, 
e sordito abituro vedeva il biseco', là il con* 

vPiJir!? n correva per sov- 

venire alla meglio gh appestati, de’quililion no- 

chran^r ne guariva, col fargl’ in fronte il segno 
della Croce , e- pregare Iddio por essi. ^ 

tutta Roma praticava S. Rocco in beneficio Tle- 
gli appestati conosciutasi la sua virtù . la di Lui 
peraona si rese celebre, e rinomata , c da pc^ 
u o parlavasene con grande entusiasmo , e pia^ 
cere, talché i Personaggi più illustri tanto se- 
colari che Ecclesiastici 1’ nveano in gran riputa- 
Mone e concettò , fra>ali un Cardinale Britlait- 
eccellente virtù, e di erande 
mitorilà presso del Papa, il quale avendolo^scol- 
to o in Confessione e da* raggi Luminosi che 

^ conobbe' cb’ Egli era 

quell Pellegrino illustre , che per le stupende ed 
nnnmcrevoh guarigioni di appestati falle in Ita- 
lia aveasi fatto tanto glorioso nome. Quindi gli 

soccorso a Roma in queUo 
® s* trovava.; e temendo 

ff i ® P' ogò che 

fervi^^ ^ esserne pre- 

Jn^ A Ù fatto in fronte il so- 

SnL aÌ* »• ® fervente ora- 

wirokKo Signore, l’assicurò che 

^mo di lui piacere , e soddisfazione. Ma sio 
o^e il sepo di Croce che fatto gli avea in fronte 
S^nLr '•nuasto impresso , ed era visibile 
moirvilT >uoonlravanp , avvenne che 

J ^ ignorandone iil 

mistero, se ne burlavano , per cui volendosi il 
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Gordinale liberare da tal vessazione , mandatolo 
a chian^are , lo pregò istantemente , che gli to- 
gliesse dalla fronte quel segno Vimaslovi. Di- 
spiacque moltissimo a Rocco sentire un Cardinale 
di S. Chiesa , che , per umani riguardi ricu- 
sava di portare impresso miracolosamente nella a 

fronte il segno della Croce,, e tutt’ altro potea 
immaginarsi , quanto ch’Egli Io avesse fatto chia- 
mare , affinchè con nuovo miracolo gii facesse 
sparire cancellato quel segno, che in assicurazione 
dulia peste , e dalla morte ricevuto avea. Pieuo 
perciò di zelo , ma con garbo , e senza oltrepassare 
1 limiti del rispetto , ed onore , che si dovea alla 
di Lui Dignità , gli rispase , che nessuno ver- 
gognar si dovea di portare in se la Croce di Gesù 
Cristo, giacché questa è il segno da cui si cono- 
scono i Cristiani di essere discepoli veri di Gesù ' 
Cristo; or quanto più Egli che era Cardinale, a 
collocato in un posto cotanto eminente nella Qiiesa. 

Egli adunque , anziché vergognarsi , dovea die- 
tro r esempio degli Apostoli , e de’ Santi , glo- 
riarsi piuttosto di portar impressa nella fronte la 
, Croce di Gesìi Cristo ; ed a chi il burlasse, franco > 
rispondere coll’ Apostolo S.- Paolo t Lungi da me ■ ^ ■ 

> il gloriarmi fuor che nella Croce di Gesù Cristo 

> nostro Signore i. A tale ammonizione di Hocco 
niente più replicò il Cardinale ; anzi d’ allora in 
poi restò infervorato a portar nèlla fronte quel 
segno, come glorioso, ed onorevole; ed -ebbc' tanta 
stima , e venerazione per Lui, che lo volle con 
se ad abitare nel medesimo suo palazzo, e per 
tre anni gli somministrò tutto il bisognevole alla 
vita , godendo della di Lui Santa conversaziorie , 
profittando di que’ celesti lumi , e consigli che 
ricevea , dopo de’ quali fra le di Lui braccia san- 
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iMBente morì. In tanto Informato il Sommo Pon»> 
teiioe delia Pereona di Rocco , voifc aver confo-- 
ronza con esso , e Tedendnlo amile a suoi piedi 
prostrato, chiedergli 'la papaie benedizione, dal- 
l'insolito splendore", cho vide uscir da’ di Luì 
occhi , lo’ pronunziò Santo , dicendogli : Figliò 
nrm aiwté^'coi bisogno della nostra bene'dizionOy 
bensì Noi abbiamo bisogno di essere 'ajutafi 
dalle vostre Orazioni : e con gran premura gli 
raccomandò la Glttà di Roma , non senza "gran- 
fratto , poiché il Santo col segno della €roCe,' Che 
faceva snlla fronte degli appestati mirabilmente 
li ■'guariva , per cui cessò all’ in tutto la* Peste*; ^ 

' Era più tempo che Rocco si era tratiemito 
in Roraa-t occupato non solo a beneficio de’ p»; 
veri appestati, molti de’quali col segnò della Crocè 
Kberò ma benanche nelle visite delle più' famosa 
Rasili'che, Cimiteri , e Catacombe de’* Martiri , dove 
ave»'pr»ficlèa la pin-sincera e fervida di voiimHS'j 
ricevuto'con somma purità di coscienza , ed afìòGpi 
del cuore il Di vin Sacramento dell* altare ; 'gatti 
dàgnafo le sante Indulgenze ed eseguita tutt>kl* 
Irò, cho da’ Pellegrini praticar si suole , qualOfa-lid 
peRegrinaggio' in Roma si portano ; non avetìdO 
perciò più che fare*, pensò ’bir ritorno d’onda 
era venato.’ ' ■ ■■■ 


. fi 
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'fHè, 


Della partenza di IS. Rocco da Roma ,* e della 
< • eua carità cogl' appestati in Rimini, ed ih 
' Piacenza’, e 'come fu anche' Fgti' attaccalo 
• .dalla Peste.' ‘ ‘ " 


Carico di meriti , S. Rocco , e ricco de’ or», 
piosi doni , e grazie che ricenUe avea dal Signora 
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nella sua* /limora in Rnma j in. promìo della sua 
carità pral,icata, CQgli appestata, ed ià conseguenui 
di- quagli alti di sincera e fervida divozione, in 
die . era segnalato nelle, visite di que’ Sanluarii, 
naril da qiwlJu .Città , qd in cammino si pose« 
J'er istrada, avendo saputo., jche la Peste fìiceva 
grai) .strage di .nbilanti nella :Citlà di , fìiiuini 
Cola si^ condusse , e conforme, al suo solitoi, 'com 
^lenitosi al servizio degli appestali', non -rispaniiiò 
4Uca tanto di , giorno , die di Bolle ; ma là volava 
do, ve il pisano. . il chiamava-; .dimostrandosi pO|- 
tenie ^ nell’ oprare.,’ a nel, ]^rlaro-; nel pantóré^ 
perche facendq usp di quella lingua,. ohe era tutta 
da safcro fuoco agitala-, tnqoragg^ava gli infermi 
a soffrir con pazienza e rasfHgn azione a’idivini 
voleri li spasimi , e . dolori ehe. il morbo : lor,. da- 
va ; nel l’oprare,, perchè non solo agl’ infermi 
viva nelle loro ooporVenzo o-naa* impiegava 
lenza che ricevuta ,avea da e col segno diJilla 
Croce molli ne guari.va. ir» • ..ij 

-Islanoahile cosi nel giovare ^com’era S.,Roceo^ 
ed, avvezzo a non dar mai,dpMso,iaJ.,g«n)Lil.,BuO;) 
ma lortqcnlafo.,,. ed ai<ali<taio> corpa:;, qual Sole 
{Sempre in, n>do .per. ispa P de neiii; raggi «uoi. Vna* 
fìci , appqna gl#>,pen detto, / cIm nell»; Città di 
Piacenza la Peste crtadelmenttì inlwriaÉtaji sema’d» 
yi lossc chi Wi-misori;nppBirfalr. soinBrflnistFassertìn 
sollievo, colà senza :perder,;tofi|paiBecosBÌbil^ ivi 
fp che il Signore telile à.rigi<è«)j)«ioJM^'éotloporra 
ia virtù, d{ Cui, .^i*ii 9 hè kmipra/ph'itBit^petfiado^ 
nasse ,Ia nìa carità .versor. .gii .iWayeèvfcftqfifaWiHi 
appestati, e risaltasse' ìÌ''\i»tor«ilo>à*l/mma\'*vi«»W)à 
acquistalo., la tante Ci.tlà^.e-'yiilu^i»'ehfiavéa'.‘Rgi^ 
percorsi qcUa ^aa, p^fUegriaazjooe^.-ia^iarijJtorilA «i 
era latta conoscere con tutto-il c of te ge io drTTtrelfe 
; Il .'I f. iC’Z ii fiift. —nr.W. (IV 
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«trtìiì die U epnlrad^ljlngnoiio , e vera e 'pdi^ 
fetta , - secondo T AfKMtolq S/Faolo , )a rendono ; 
anzi taumaturgo si era dimostrato colla potóètà;^ 
che area ricevuta da Dio di guarire gli appcstati 
col solo segno di Ctoce , che loro faceta in Irotfte; 
mai però a vera in -persona sua sperimentalo, thè 
gran male fosSte la Peate^; che dolori apporti, ed'"- 
a quante funeste conseguenze assoggetti colui che 
))a la disgrazia di esserne infetto. ÌMa Iddio che 
tntf opera secondo il consiglio della sua vulonti^ 
per la 'gloria suh, e per if ZUaggiot bene de’ Suoi 
Eletti , dispose , che onoor tgli fosse attaccalo 
dalla. Peste s affinchè provando in' se per^ espe- 
rienza in- quali bisogni si trovavano gli iofcliciap-' 
pestati , non solo si confermasse nella Carità versoi 
di quelli ; ma in tutto perfetta la .Córità sua iit 
appresso si' rendesse. Ed edòo , 'che meòlre il Santo 
uomo in 'dotta Città di Piacenza, tànto negli 0s|^- 
dali, quanto nelle -case, e nelle pubbliche pjaZzé 
era tutto occupato al servizio, e sollievo de’po-' 
veri. appestati ; fu> Egli stesso attaccato di Peste} 

S ^li nacque nella coscia- sinistra Qn^ carbone pesti- 
enziaie, che'gli cz^onata dolore acerbissimo l; 
e spasimo iototen^inté '■ ed accompagaàlo da. 
sluante' febbre, gli mlriacciara prossima la morft. 
Alzò allora! flnooò* gli' occhi hi Cièlo colla mente 
elerata in Ì)Ì0'Yooòdlmtra!o nel sue niente, '-ba- 
ciò quella manOi^Wina', che trefUandolp da 
glio ^> adopmta' 4 obn^ Lui la sferza , ed in tut'A 
si ;jriiaife!«’«i)ivini' Toleri , allhttuosamenle scia- 
ninadòt che coita* o Signore,' costa crr- 

tùiimamento, cheto dalla tua bontà sono amato', 
perchè eon'ùngokir prerogntioa ini ^ndia parte 

della taa Croce hi. lo tanto conoscendo che il 

^ > - 

(*) P. Jban; Maria Annal, 3. Ord: P. II. pag. 3i5. 
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male per esMre contagioso avrebbe poiuto nttao 
carsi ad alfri , Egli c^e amava di lutti il bene , 
cercava esentarli da «ogni male , volle mutar 
luogo. Dallo .Spedale adunque, e dalla stes.sa Città 
di l’iaccnza uscendo , appt)ggia(o ai sua bastone, 
a passi fcnti , c stentali , eoa piè vacillante , o 
quasi trascinandosi , si recò in una selva , dove 
giunto , fermossi a piè di un arboré per qualche 
tempo , ed oppresso sentendosi da’ (folori , cos> 
dolcemente sciamò al Signore * Z)/o' buono , m 
p(iyo le gtusie pene della mia negligènza in 
snlleoare i poveri , raffrena , o cUmentigsimà 
Redentore^ t ira tua, nè ricompcnsarini secondo 
le mie iniquità. la tanto , si vide nella dura 
necessità di qualche carHativo soccorso. Ma dove 
cercarlo ? o per man di chi. oilcnerlo t Era Eglb 
fuori deir umano consorzio „ e fra tatilr ebo a- 
vea rari tati vamente assistili , e miràcolosametate 
sanati neppur uno vi fu che di Lui si pren- 
desse pensiero , o che si facesse ad averne noti- 
zia. Jn tale stalo , per non raanenr di mettere dal» 
canto suo oucdla cooperazion che polca , sapendo 
che^ in quella campagna in -u a, suo palazzo trova- 
vasi ad abilaré ua assali nobile c ricco Signore 
di Piacenza chiamalo 1>. Goliardo PollastreUi , si. 
risolvette di portarsi da Lui , sicuro che ne avreb- 
be riportato quanta mai gli fosse stalo di bisogno. 
Si portò, infatti, alla meglio che polè , al palazzoi 
di Lui ,, bussò la porla, domandò caritativo soc- 
corso, Ma che ? .0 fosse-, che per non essersi. an- 
córa guarita dalia Peste,, si temeva 1’ infezione; 

Q pure clw tanto pernnkelleàse Iddio pec date piir. 
glorioso sisalto alle di Lui. virtù , non solo non» 
ricevette limosina; con solo 'non' fu accolto eoa 
carità, come ben In merilaya', e per la. sua ylrlùi, 
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e per li tanti servigi clic avea prestati agli nitri, 
in siiiiiii bisogni , sino a riportarne anch’irgli l'in- 
fezione ,..ma non gli fu neppure aperta la porla, 
e ricevuto ad udienza, (^n si mal garJ>o veiii-ndosi 
trattato il Santo , si' profondò sempre più nel siib 
niente , e pieno di' rasst'gnazione,' senza punto do- 
, ’ Jersi della disumanità degli uomini, senza punto 
cuuoepire odio, o In menoma aversione afSiignor 
Gottardo i si gillò interamente nellc:amoro$e brac- 
ca .dulia Pfosidenza di (pici I)io,ir quale (piando 
gli piacer) a sollievo deWvi suoi, sà avvaler.si tdt 
lora di mozzi alle umano veduto hnpcrcetfibili,K 
ben ohe imn rimase defraudalo (la'dosiderii suoi. 
Impercioccliò essendosi riliratd »d /olio di umè 
selva , quivi vicina'* e ricoverato sotto rusticana i- 
capanna da .se medesiiho con frasche , alla nie^ 
glio che potè ,■ ucconeiala, e postosi sul nudo suolo 
disteso a giacere,- -da Dio solo spera , ed aspclUs 
il provvedimento ,‘e già I’ ottiene per mezKo di' 
chi ? (li un cane, e cane dello istesso Signor 1). Gol-' 
tardo , il quale prendeva ogni giorno dalla cilsa' 
del suo padrone , un bianco pane , e ratto , O' 
velo(» lo portava a Hocco so Ite la sua cui>anna,) 
aftinchb si s(»tenlasse ; e dopo varii sogni di os- 
secpiio, se né partiva per ritornare il giorno ap- 
presso. Un tal traflico che faceva il cane csscrt-' 
dosi ossérralu* dest^ non poca maraviglia fra do-' 
mestici 'della casa , che n»n sapendasi persuadere 
di una novità, che troppo data gli era sugli oo-‘ 
chi, linahncnte ne*fc«cro informalo il paditmc;- 
Goliardo volendosi assicurare della •verità di quanta-' 
gli era- stalo detto def suo cape-, si pose nella' 

• \ più attenta osservaaicnie ; e vedendo che il cano 
usciva di casa ciwl pane in bocca , si fece a se- 
guirlo. Il ernie, cfTuiarnie al solito, s'internò nella 


Digitized by C 


’W 




«elva , e pertossi alla capanna di Rocco per dar- 
gli il bvaned pane; (Joltnrdo non Jo perdè di vi- 
sta , c dopo stentalo girare or quà , or là fra 
bronchi ', sterpi , 'virgulti, c spine ontf era sparsii 
la selva, giunse anch'Egli alla suddetta capanna, 
e vedendo sotfo dì quella disagialanoienle al suol 
disteso il Santo , nè rimase altamente commosso, 
«^considerando che il suo cane , bcUchè animale- 
di sua natura ingordo, vestila avea quella pietà, 
c compassione, eh’ Egli uomo nobile, istruito, e 
Cristiano avea svestito, nè arrossi per vergogna ^ 
e coperto si vide di confusione , cosi che , non 
astante , che Rocco , perchè rw>h ancora guarito 
dalla Pesto , gli facesse segno di non accostarsi, 
por timore che si avesse ad inféltaro , pur tutta- 
via volle gìllarsi a‘di Lui piedi , e colle lagrime- 
a^li òcchi, figlie di un vero pentimento, gti'cercòr 
perdono della inumanità, che avea con Lui usala; 
o pee farne condegna penitenza, come pure affiiv 
di soddisfare a ltio per tanti altri suoi peccati nel 
decorso^ della sud' vita commessi , dopa di aver 
con nnà confessiono ì a piò /fi zelante sacerdote 
eseguila , pffriliwla - la Sita coscienza, e messo ini 
gr aria di Dio,' volle. assoggettarsi alia di Lui vir- 
tuosa direzione j riconoscendolo per un gran Santo, ' 
od hmidb del Signore', Allort Rocco , il quale- 
altro non bramava , che la smeera mutazione' 
deWa di Liii vita compiacemlosi di quairlo avea 
deftOj'e fatto Cottardo , raccolse- in sua com- 
pngnia , e cott’ tempio che ' gli diede di eroiclic 
yirtndi talmente l’ affezionò a. segnalarsi ancb’ Egli 
in quelle , che giunse aA eseguive il consiglio di 
Gesù Cristo , dispensando a’ pòveri le sue robe-, 
e -ad umiliarsi a tal segno , che per sostentarsi in \ 
vita- isi I vide mendicar di porta in porta- il ne- 
cessario- alimento. 
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CAPITOLO VII, 

^ \ 

- ’ • - • I , ' 

S. Bocca , benché non ancora • perfeiiamentc 
guarito dalla Peste, ripiglia la ctm catiiaie* 
vole occupazione in benèjicio degli appestati^ 
nella Città di Piacenza, Gottardo rieece una 
rivelazione della ,di Lui' guarigione , e riso* 

’ luzione di ritornare in Francia. • i t < >• 

■* s r . K ■ ■ ■' • t: ■' k 

- Qualora nella Città: di Piaceoza S. >Rooeo^ 
istesso , il quale si era qootrd la Pelle a chiaro 
note dimostrato poteoie noq colle sole parole > 
ma con prodigiosi, ed egregi!' fatti anootà • 
dalla Peste colpito , potrà ogniono immaginare 
in qual misero , e deplorabile stato si vedesse po» 
quella Città , priva degli- aiuti e soccorsi , che let 
prestava il Santo. Spaventati gli aJiitanti non' so- 
< pevan che dirsi , o fare , la < Pestilenza gli ovea. 
da, per ogni parte, ristretti-, «i vede van 'cadere' 
terra estinte nelle Cose , nelle Piazze, Aegli.Oepe^ 
dali persone di ogiu ceto , di ogni età di ogni 
sesso , senza che ia*Madre avesse potuto salvft*. 
re i teneri suoi bambìpi , aeoza che. i figli oves^ 
sero potuto reear soccorso a pro.prii (^itoà.-t; 
senza che 1 ' amiào' avesse potuto .ajutave4)amic0y 
esc'aicuno tentava di prestarsi -a qualche ceso^. 
tosto il timore, che non -si- avesse adì in fettailC'i' 
Io faceva fuggire. E così noni si udiva altro ché> 
strida , e clamori da disperali , nè si vedevan eh» 
morti, distesi ai suolo, Svisati e pu^oleoti’. TidtG» 
questo non .fu ignoto a S. Aooeo per cui appenaì 
si vide in isjato di. potersi io .qqaicne modo ele«wì 
citare , che uscì dalia sua solihidiae , ed alla ine» 
glio ette potetti , ritornò io jBiaceiua »! ed iooo*' 
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minciò di nuovo a servirò gli appestati , con as- 
sai più fervore di prima. 

Al vedere qiie’ miseri appestali Rocco di nuo- 
vo in mezzo ad Essi ,• in osservarlo tutto carita- 
tevole applicarsi a di loro sollievo, ne diedero lodi 
n Dio , e Cernia speranza concepirono , che per 
mezzo di Lui il Signore gli avrebbe usato . mise- 
ricordia , e fatto liualmoiite cessare il morbo pe- 
stilenziale. Nè s’ ingannarono j imperciocché per 
Jà interce.ssione di 8. Rocco, e nieilianle il segno 
della Croce , eh’ Egli faceva nella fronte degli ap- 
pestati , cessò la Peste ,in Piacenza , con tal mara- 
viglia e consolazione di tulli , che grati a rice 
no.scenti per si gran beneiieio , sa«i non si ve 
vedevano di ammirare , ed encomiare la gran 
virtù di S. Rocco , e rendere a Dio li più since- 
ri , ed affettuosi ringraziamenti , o li dovuti sa- 
crifici di lode, che finalmente por mezzo di Rocco 
avea con essi usalo la sua misericordia , quando 
che per i loro peccali avrebbero meritato più severi 
castighi. Di ciò non contenti , vollero da vicino 
riverire e ringraziane il loro Ixjne&iltore S. Rocr 
co; e poiché Egli si eca -ritiralo sotto la sua ca- 
panna nella selva, colà ri portarono , ed al pri- 
mo vederlo, colle più sincere espre.ssive gli eoa- 
testarono la gratitudine loro, e lo ringraziarono di 
cuoie di quanto per loco bene latto avea. Si oD 
ferirono a quanto Egli avrebbe richiesto, e pra* 
testarono , che la menooria di Lui sarebbe stata 
sèmpre da essi (benedetta. Non permise 1’ umillài 
del Santo, che più- Essi si affaticassero in esprca- 
sive ; Gli avvertì che da Dio riconoscessero 
tutto il bene ; e che d' allora in poi slasscro più. 
cautelali , ed attenti a non disgustarlo con qualr 
che peccalo ; che aozi lo amassero cooforme al 
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coniaiidìuiiGnlo di Gesù («risto : con hjflo H cuo- 
re , con tuKa 1' Anima , con tiitla la lucrile ; e 
raccomandalili còn breve , ma fervorosa orazio- 
ne al Signóre , gli licenziò , affinchè se nc rilor- 
nassero alle loro case ; come già anelli fecero , 
spargendo da per tutto la gloriosa [ama della dì 
Lui santità , c di quanto era acoiiduto. 

Era passato qualche tempo da che il Signor 
Gottardo, godendo la compagnia e familiare con- 
versazione di S. Rocco , aveva appreso da Lui le 
pjù belle , e sublimi lezioni di Virtù Cristiane » 
« già egregiamente le’ praticava , quando j>er me- 
glio stabilirsi nell’ ìritraprcso tenor di vita , tutto 
conforme, non solo a’ precetti , ma hencJiè a con- 
sigli Evangelici , conohiio aver hisogiio di ritor- 
nare alia sua natia abitazione in Piacenza; onde 
aggiustati tutti gli alfari di famiglia, potersi quie- 
tare perfettamente' *di coscienza , togliersi dalla 
niente ogni pensiero , che il potesse disturbare ; 
e liberare perfettamente il cuore da ogni affetto 
alla terra , e sollecitudine di Mondo , e così 
ritornando alia selva , darsi ad una vita tutta di 
Dio , e nell’ esercizio della virtù Cristiane appli- 
calo. Non dubitò S. Rocfco di dargliene il permes- 
so , conoscendo che viziosi non erano i fini cb*^ 
el)bc Gottardo nel pi-cndere detta risoluzione, mà 
làionì e santi t diretti ail assicurar meglio e basaro 
la di Lui vocazione, ed cleitione ; e togliere al 
Demonio le armi con che nelle via di Dio aves- 
se potuto contrastarlo. SI portò àdonque Gottardo 
in Piacenza: colià*'massììna sollecitudine disbrigò 
quelli affari per li quali vi si era portato, è ritornò 
allq selva , nella quale insìcm con Rocco menò 
una vita di Paradiso , lodando , benedicendo , e 
ringraziando Iddio che tanti beneficii compartito 
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gU nv«u. La di loro conlimia occupazione f!ra la 
lueditazlonc delle Celesti oose , e 1’ orazione di 
preghiera per oUencrc da Dio quegli ajuli , che 
gli bisognavano per esser, pcrfelli, secondo le in* 
sinuazioni del Divia Maestro , il quale dice pres* 
so S, Matteo., . c ! Siate perfetti , siccome è perfét* 
lo il vostro celeste Padre ». A gara facevano am» 
bedue negli alti della virtù ; ed era spettacolo ve* 
ramente degna) de’ Serafini del Cielo vedere Rocco 
o Goliardo ambi Cavalier^, e nobilissimi , non aver 
altro che una vile malconcia capanna per Palazzd 
di abitazione, la nuda terra per Iplto, poveri cenci 
})cr abiti , e 'nèl bisogno di dar qualche alimento 
al corpo snmcialo , e cascante , altro cibo non 
apprestarli che un poco di pane, mendicato dalla 
pietà de’ fedeli. 

. Yiveano adunque insieme concordi di pen^ 
sieri J di affetti , e. di azioni S. Rocco, e GoN 
tardo , quando' una volta, dopo gli consueti *eser» 
ciziì divoti , e penitenze praticate, furono coiti da 
un profondo* sonno ; nei meglio del quale, e nel 
più cupo silenzio della hollc , parve »a Goliardo 
udire una soavissima voce, cl»e esprimeva le sé» 
guenti parole : /flocco , Rocco y . rii Dio dileìto ^ 
le tue fTOijhiere '(jiù, snn penetrate’ nell' Empineo, 
Di quel che chiedeste esaudito ne andrai. Tu 
sarai celebre esempio di quanto possa la vera, 
fede." TiUto Egli ha , chi nel del tutto può. 
Dalla tirannia del morbo libero sarà il tuo corpo 
tormentato s'i lungaménte , ritornando in- te la 
già dal male sbandita salute. Riconosci li divini» 
favori, ed. alla cara Patria ritorna' quando ii 
aggrada (i). Risvegliatosi S. Rocco , Irovossi da 


(i) Lorcuzo Gasso, T^ita di S. Jtoaco pag. Ss. 
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vero pcrfeltaraonte dalla Pesic guarilo ; cd in se- 

S iiilo e»;endosi ancora sveglialo (joUurdu , o ve- 
enilo Rocco, (la vero resliluito in saiu.lo , conobbe 
non essere sfato parto di .sua iantasin quanto aveva, 
udito in sogno} ma una vera rivelazione del Cielo, 
Che perciò ambedue ricolmi di gioja, ed esultanti 
per allegrezza , rendettero al Signore li dovuti rin- 
graziamenti , e viepiù sempre s' ioliammarono di 
santo divino amore, e si stouiliruno nel fedelmente 
servirlo , e con impegn(j maggiore , c premura. 
£d in (fuesta occasione accade la prima volta j. 
che si venne a sJtpere eh’ Egli il Santo cbiamavas» 
Rocco, giacche in tutto il tempo del suo pellegri- 
naggio, Cavea così saputo occultare, ehe niun mai 
era giunto a saperlo , e ciò non senza sano ao 
corgimenlo ; alìinchè cioè ignorandosi il sno. no 
me, non avrebbè potuto esser conosciuto per quello 
eh’ era ; e quindi godere della sua santa libcrtA, 
menare quella vita moj-tificala , umile , e peni- 
tente che scelta si avea , soma che di Imi alcun 
conto o stima si facesse. Dalla suddetta. ri velazio* 
ne avuta in sogno da Gottardo , e da (pie’ Jumi 
di Paradiso , che sposso gli illustravano la mente, 
e .che nella santa meditazione Iddio gli concede- 
va , conobbe Egli stesso S. Rocco essersi appros- 
simato il tempo di far ritorno nella Francia. Che 
perciò chiamato a .se Goliardo gli manifestò que- 
sta sua risoluzione di ritornarsene ; e gii die le per 
r ultima- volta tutti que’sa|utevoli ammaestramenti 
e consigli che meglio stimò , aflincdic fermo stasse 
e costante nel servizio di Diri , e nella pratica 
della Cristiana virtù islancabilmcnte perseverasse 
sino alla (ine , senza farsi mai uscir di mcnte^ 
o cancellare dal cuore quella massima dell’ Apo- 
stolo : Che questo momcolaneo , e lieve patire 
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Irlbulazioni nella vita presente opera in noi rdcr- 
no peso (Iella gloria ; e che se qui siam com- 
pagni a Gesù Cristo nelle pene -, compagni antjora 
gli saremo nella gloria ; e che per quanto, alflit- 
tive siano le pene, e H travagli a' quali è sog- 
getto a soffrire nel tempo presente un amico fe- 
aele , e servo di Gesù ■Cristo , non sono affatto 
da mettersi a confronto con quella futura Gloria ', 
che in. preqjio di averle pazientemente tollerate, 
si rivelerà in noi. Riguardo poi a se , di que- 
sto Solo istantemente lo pregò , che tenesse a chiii- 
ebessia sempre occulto il suo Nome ; e die nelle 
sue orazioni .non- si fosse scordalo di Lui ; ma 
r avesse tenuto sempre presente , e raccomandato 
ai -Signore promettendo che lo stesso, avrebbe ancor 
Egli fatto per osso. Quanto fu il piacere di Got- 
tardo in ricevere .tali ^'immaestramcnti da S. Rocco, 
tanto fu la dispiacenza in sentire ,rche dovea esserne 
priwo fra poco , e non rivederlo mai piy in que^ 
sta terra. Ma bi.s<^nò che si uniformasse a’ Divini 
voleri , e lasciar solo senza, la compagnia di Perso- 
naggio, che troppo bene avea conosciuto virtuoso, 
cd amico di Dk). 

CAPrTOLO VI». 

Del ritorno di S. Rocco in Francia ; e ijome 
preso per ispta in Montpellier , fu posto tn 
carcere , dove a capo ai cinque anni morì. 

I veri servi di Dio siccome hanno annegalo 
se stessi , ed in tutto vivono uniformati’ alla vdlontà 
4i Dio,. cosi stabili non si fermano in un luogo; 
ina simili a que* misteriosi animali veduti dal Pro- 
.fela Èiecchiello , là si portano , .. dove l’ ìmpeto 
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dello’ Spirito, dmno gli spingo ;..c vanno / d 
vengono , e ritornano secondo cbe son tnom in- 
tcriormente dà Dio. ]\on per capriccio e bizza- 
rià giovanile , nè per Vana cariòsità di vedere ; 
sapere, e volersi informare delie mode . di vivere 
deirilalia, partissi flocco dalla Francia, ed in abito 
di pellegrino, e con tanto incomodo percorse i'Ilà- 
'lia , e' pertossi sino a Roma ; ma perchè a tanào 
fare fu ispirato da Dio ; e fìno a tanto che Iddio 
Io volle ivi occupato, ben volentieri vi si trattenne. 
Ora avendo inteso che la volontà di> Dio lo richia- 
mava nella Francia , colà senza replica, o dimora 
si condusse. Lo stato però , in'qm- rattrovavasi , 
troppo penoso gli rese .quel piaggio. Fgli da sette 
anni mancava dalla Patria ; i disaggi , le miserie, 
le infermità ; la peste medesima a - cui era stato 
soggetto, l'avcan renduto uno scheletro ambulante, 
Imparato , e 'difTormalo da quello ch’era : non gli 
era rimasto per veste, che miseri cenci, appena 
bastanti a covrire la nudità della stia carne, ^enza 
pane* ìà tasca , senza" un quattrino in borsa ; sen- 
y altro apporlo che ios Dio ’, il. quale dà il cibo 
a’ famelici , e manda T Angelo siio' che aceom- 
pagnia in viaggio i servi suoi ^ li custodisce , 
e quasi nelle ‘madi' portandoli, > da ogni pericolo, 
o oisastro li esenta. In questo stato, al cammino 
■«i diede S. Rocco' e dopo stentala viaggio giunse 
jCnalraente'in Francia-, e dritto se nc andò al pro- 
zio Feudo , cioè a Montpellier ; dove arrivalo che 
fu , assalilo si vide dalla lempesla furiosa delle 
'àcqué più amare di tribulazioni, quarrtló che avreb- 
be dovuto trovare il Porto sicuro della tran'quH- 
e della pace. Non essendó.Egli conosciulò; 
tieppur da’ suoi stessi domesliéi , e, familiari 
temerlo, così male in arnese, gli si afToltórònó' ìiì- 
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torno ì sfaccQpdali ; e come che alle varie loro cu- 
riase dimando non ricevevano da Lui soddisracenli 
risposte , entrarono in sospetto della sua persona; 
o poiché m tal circostanza la Francia dilacerata 
veniva da intestine discordie, ed abruoiava di guer- 
re micidiali , c desolanti, i soldati che slavan di 
guardia lo stimarono una spìa de’ nemici, e quindi 
arrestatolo , lo presentarono al Comandante delia 
Piazza , o pure Governatore della Città , eh’ era 
il suo zio medesimo ^ e perché alle interrogazioni 
che gli si fecero a Egli affatto non rispose , o 
pure non rispose come si voleva, fu d’ ordine di 
quello, chiuso dentro sordida , oscurissima prigio- 
ne , o sia fossa piena ancor di serpenti ; cinto 
di catene , e sottoposto a tutti qua’ maltratta- 
menti , e strazii , clic a’ più vili servì di pena , 
od a Rei di Stalo si sogliono fare. Avrebbe 
potuto il santo Uomo con poche parole far co- 
noscere la sua innoconia , e cosi liberarsi da 
tant’ insulti , violenze , ed oppressioni ; anzi ba- 
stato sarebbegli dir solamente ob’Egli era , non 
spia nemica , ma il vero , IcgUlimo Padrone di 
quella Città di BJontpcllier, per vedersi non sol 
posto in libertà, ma cangiala la prigione nel suo 
'nobile , torrcggiaule Palazzo , e gli obbrobrii e 
sarcasmi di che fu saturato convertirli iij can- 
tici di dodi , e viva di applausi. Ida nò , volle 
teiccre e tenersi occulto per uniformarsi aneli e in 
.questo al suo divio Maestro Gesù , il quale ve- 
nuto nel Mondo , cd in mezzo alla Palestina, luogo 
di parlicolar sua residenza , con tanti prodigj il- 
lustrala , e celebre rendala, a preferenza deUe Mo- 
narchie tutte del Mondo , non solo non fu ac- 
collo con que’ segni -di onore , e di ossequio do- 
vuto alla sua grandezza , c Maestà ; .ma neppur 
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conosciuto da quc* suoi medesimi che l'aspctta> 
vano , e con tante preci importune , per mezzo 
di tanti giusti Patriarchi e Profeti , ne avean chie- 
sto la venuta ; anzi da Essi fu contraddetto, be- 
stemmiato , perseguitalo , e finalmente con morte 
orrenda di Croce tolto dal Mondo. 

Non avendo voluto S. Rocco manifestarsi per 
quello ch’era, e perciò, sconosciuto , essendo stalo 
rinserrato nelle carceri , si trovò nella posizio- 
ne la più trista ed infelice. Abbandonato da lutti , 
non vide un parente che s’im))egnasse in sua di- 
fesa; non ebbe un amico, che il soccorresse-; 
non trovò un benefattore , che mosso da Carità 
Cristiana gli somministrasse un sollievo , o almen 
che colla visita, da’ suoi affanni (pialchc poco il 
ristorasse. Per cui stiede in quel carcere rin- 
chiuso per lo spazio di cinque anni ; e quello 
che esser dovea più sensibile al suo cuore, vi 
stiede per disposizione del suo medesimo Zio , a 
cui , nel partirsi da Montpellier, avea affidato il 
governo di quella Città, iddio però non lasciò 
in abbandono S. Rocco fra i lacci e catene, ina 
tulli quelli ajuli gli diede, che bastanti gli furono 
a renderlo tranquillo c quieto in mezzo alle più 
afflittive angustie; e con i celesti doni , e gra- 
zie s^nalalissime delle quali doviziosamente lo ar- 
ricchì, fe conoscere la di Lui troppo limpida in- 
nocenza , e dimostrò bugiardi o calunniatori lutti 
quelli, che avevano macchiato il di Lui onore , 
ed oscurala la riputazione. 

Eran passati cinque anni, da che Rocco ab- 
bandonato stava nelle carceri , quando una mat- 
tina , il Guardiano di quelle essendovi entrato a 
fin di portargli lo scarso cibo , conforme era so- 
lito di fare, lo vide cinto di una così splendida, 
e sfolgorante luce , che quel carcere non più luo- 
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dì orrori sprubrava , ma una sfanaa di Para- 
cJiso, Maravigiiulosene perciò aitanienle , tosto usci 
fuori, e si diede- a pubblicarlo. In sentir il Po- 
polo tal novità prodigiosa, si pose in agitazione, 
ed incominciò a sparlare del Principe Governatore, 
trattandolo da ingiusto e feroce, perchè teneva in 
prigione da tanto tempo un Uomo , che Iddio 
con talevidentc segno dimostrava innocente e Santo. 
Frattanto infermossi S. Rocco , e conoscendo che 
queir infermità era l’ultima per Lui, poiché la 
morte 1’ avrebbe tolto alle miserie della terra per 
mandarlo alle delizie del Cielo , volle attentamente 
disporvisi con tutti que’ mezzi , che la santa Cri- 
stiana Religione prescrive, e la sua virtù gli sug- 
geriva. Perunoezo perciò del medesimo Custode delle 
carceri supplicò il Principe a permettere che qual- 
cheSacerdote pietoso si portasse nelle carceri a fargli 
la carità di , ascoltare la di Lui confessione , dar- 
gli la santa assoluzione, e somministrargli il SS. Via- 
tico, cqirEstreraa Unzione.’Non esitò punto il Prin- 
cipe di accordargli quanto avea cercato. Un buon 
Sacerdote , e caritatevole ministro di Dio si portò 
alte carceri , e si esibì di amministrargli li Sacra- 
menti richiesti , c praticar con Essolui tutti que- 
gli altn' ufGcii di Cristiana pietà , clip con i mo- 
xilwndi usar si sogliono negli ultimi periodi della 
vita. La venuta di un tal Sacerdote fu al sommo 
gradita dal Santo. Si prostrò alla meglio che potè, 
a terra; apri al Sacerdote lutto il secreto della 
sua coscienza con tal compunzione di cuore , con 
tali espressioni di lingua , e con tali segni esterni 
di pietà , e divozione, che avrebbe intenerito ogni 
cuore, benché di duro macigno fosse stalo.’ 

Non morì subito S. Rocco , ma sopravvisse 
altri tré giorni , quali interamente occupò in le- 
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npr la mente in nHissifiie òonTomplazìonj dello ce* 
iesti cose ; in ringraziare Iddio de’ lanli benc- 
ficii che nel decorso della vita dispensalo gli avea; 
ed in pregarlo iirailmenle , che compisse l’ opem 
sua , compiacendosi per sua misericordia di chia- 
marlo a se , acciò con gli Angeli -, ed altri Santi 
l’avesse lodalo per tutl’i secoli de’ secoli. Mentre 
così ne slava Egli raccolto in Dio, e fntlo in Dio 
rapilo j l’ Angelo del Signore gli apparve in 
aspetto lo piò bello , c consolante ; e per nome 
chiamandolo, da parte di Dio ras.si'curò esser giA 
terminato il tempo della penosa travagliafa suà 
■vita , e che già venuto era il momento , in cui 
chiusi gli occhi corporei alla caliginosa luce di 
questo iMondoi avrebbe aperti quelli dell' anima al 
lume splendentissimo , onde Sfolgoreggia la cele- 
ste Gerusalemme , il Paradiso, ed andato à ricé* 
vere dalle mani dèi giusto rimnnemlore Iddio là 
corona di Gloria: se nonché pria di morire Cercasse 
al Signore per beneficio dell’Uman Genere, qual- 
sivoglia grazia, che colla sua preghiera l’avrèbhe 
indtibitafamenle ottenuta'. Ringrajliò allora S. Rocce 
il Signore per sì gran degnazione , che gli usava; 
e considerando il gran male , eh’ è la Peste , ed 
avendo presente li dolori , li .spasimi , e li tor* 
mcttli atroci , eli’ Egli stesso nel proprio corpo 
uvea sofierti allórchh dalla Peste' fu allafccato , 
richiàmriiido siille lèbhrà tutto il ferv(ire dell’ac» 
Ceso suo spirito, jtregò il Signore, ohd chinnquoj 
ricordandosi del suo Nome, l’ avesse di volam ente 
invocate j- e pregato, per la suà immensa Divina 
misericordia , fosse stato libero , ed 'esente dal 
morite micidiale della P«dè, ■ Di questa umile ed 
AlfèfHfósa preghiera di S. Rocco si Compiacque assai 
IddiW cd in nllpsfato di àverìa plètiainehle , à 
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silo riguardo esaudila , gli spedi l’Angelo, che 
gl.ene riporlo aiilenlica scritlnra di sicurezza , 
espressa a lettere di oro sopra di una tavoletla, ih 
questi termini : t Quelli che saranno feriti di Pe- 
J sle , ed imploreranno Rocco, ricupereranno la 
» "sanila. » Consolato il Santo di questo nuovo ce- 
Jesle favore , come quello eh’ era tutto a secondti 
Ilei suo cuore , per carità estuante verso del pros- 
simo , rese umilmente al Signore le dovute gra- 
fie ; e comedife conobbe , che niente altro gli 
restava, se non che rendere a Dio il suo spirilo 
Raccolto tutto in se stesso ; c colla mente fifsa nel 
Rimino Bene , recitando di vote preci , e facendo 
Icrvorosl atti di Fede , di Speranza, di Carità, 
raccomandò per l’ultima volta con voce sensibiiè 
a Dio il suo spirilo , c nel bacio del Signore 
> lasciando la salma mortale alla terra vo- 
lando 1’ Anima sua bella al Paradiso , nòli’ età di 
nnni 3a. a di. r6. di Agosto dell’anno i32*t es- 
sendo Jtnpcradore Lòdovicò IV , c Sommo Poh- 
lehce della Chiesa Cattolica Giovanni XXll. 
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Di quelh chie àccaddè dopq Ih ìnortc dì S. Rocco' 
* ’c come il silo ith tiveudolo conosciuto gli fec‘e 
cclcbràrc solmrii eséqme , e fabbricale tìnii 
Uncsa nei luogó , dove iepaliò. 

inorlc de’ Giusti è preziosa nel cospetto 
del Signore , poiché é per Essi Jferinine destra- 
vagii della vita presente, é principio di ogni corì- 
icnto, che con Dio nel Paradiso si prova. Quindi 
li?? *9^ Irànsito fclidréudl chiamaVsT dalla 
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in cui accado. Si, agli inslpionli del Mondo sembra 
che qiuojano ì Giusti;, ma nò, Essi sono in pace, 
e la loro felicità non avrà mai fine. A<^ada pu^*é 
la. Biprte del Giusto nelle maniere più vitupero^ 
e vili , sopra i patiboli li più obbrobriosi ; soito 
le scuri ^Ip più affilate; dentro fornaci le .più a\- 
v^.ippanlj J.nrglji aculei li più tormentosi;, negli 
Anfiteatri coll essere sbranati dalle fiere ; e nel 
Jjbndo .delle carceri le più fetide , oscure e dlsa- 
:gia(e, , essa la morte per il Giusto p la cosa più 
preziosa .e ca^a , che gli possa accadere. Tanto 
'più che a spregiudicare tutti coloro, che al vedere 
un Giusto , che muore tra lo squallore , la mi- 
seria , e ravviliracnto, si scandalizzano, eui/'a Id- 
dio col, potente suo braccio , e con segni stroócr 
.dinarii, rendendo ancor glorioso il di Lui corpo., 
maraviglioso in Esso si dimostra, e fa ebe in vé- 
nerazione j cd ossequio religioso, si cangino que?- 
gli alti , che pria a sfregiarlo impiegati furono, 
e diretti. E tanto avvenne al nostro S. .Rocco. 

Benché si fosse spar$q pviblicampnte, la noti- 
zia , che Egli il Santo Uomo, era in perìcolo dì 
morire , nessun però p.vea .saputo eh’ era vera- 
mente morto. Quando a capo di tre giorni da 
che gli si era amministralo il SS. Villico, os.ser- 
vando il Principe, ché il turpuUo popolare a c^- 
gion della di Luj.prlgì^'ìa .siiscilalo, vìe più sem- 

f >re cresceva,,,.? laccv^ ìvmepe un prossimo ^vi- 
uppo di "popolare rivoluzione , non senza gran 
danno , mosso più da .jimorq, ,chiJ dall amore per 
)a giusli?;ia, or.^'^y.Qbq.,Ìi prigjoamro scouoscialp 
fosse ^.sc.ipìtp ‘ da^^, fintene.' ,fjCacc^UA carceri, 

fi poslo"jn l}beftàJj Appena ebbero ini lai' ordine, 
i. Minj|Lri. delia gi.ustizia che. subito .corsero alla 
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Ròcco pià era morto * e stava irf posffora comte^ 
de 'ptacidaRK.'irte donnisse , col volto sfavillante di 
bolla 'limpidissima luce, clic rallegrava i cuori di 
quanti il rimirarono ed intorno al suo Corpo stavano* 
più candelieri accesi; Penet'raH perciò da religioso 
rispcHo, si accostarono al di Lui corpo, facendo^: 
alti di compas iòne, e riprovando la condotta di 
coloro, cho per tanti anni l’aveano tenuto in pri- 
gione, senza prènderne cura, e pensifTo. Se nou 
che crebbe assai più la di loro maraviglia, allor-. 
cM si accorsero di quella (a voleHa^ cflb area sotto 
la lesta , jdnlla quate non solo rilevarono il di'. 
Lui Nonio finallora ignoràtd, ma'fterancbe la di^ 
Lui virtù sorprendente , per cui crasi rcrdnto co> 
tanto accetto a Dio, che mirritò d’esSer fatto da'’ 
Esso parlicolar Profetloré contro hi feste. Pkjd?'' 
perciò di riconoscenza , e religioso rispetto gli 
baciarono atfeltuosamcnte 1 ^ fredde membra , 'è ' 
di lagrime, che per tenerezza gli ifSci vano dagl? ‘ 
occhi, le bagnarono; e fttori sortirono per darne^ 
subito- parté al €0701*00. Al riceverne 1 avviso ih' 
STK) Zio., che a capo stava dr quel Gqv’erno , 
e che cinque anni prima , essendogli stàio accu-*' 
STito come spia , posto f avea in quella prigione, 
nè più prcéo se ne avea pensiero , si senti come I 
sbalzare nel ^etto il cuore, ed opprimere «fai-* 
r amarezza, bonza punto perciò indugiare porle »- 1 
sai alle Carceri , e dal nome di Rocco espresso 
nella ritrovata tavoletta , e dal segno di Croce , 
che scolpito avea nel petto , riconosciutolo per it 
suo Nij^e, che partendosi da quella Città, affi- 
dalo glie ne avea il governo , poco mancò elio 
non venisse meno per la confusione, e per il do- 
lore. Si giltò sul freddo di Lui cadavere, l’ab- 
bracciò strettamente, 'Io baciò- iniJItì volte cpl pii>- 
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grande affetto, e colle lagrime che copiosamente 
gli uscivano dagli occhi, bagnollo. Cercò perdona 
Dio , ed a Lui della usata ingiustizia , e pro^ 
mise di darne la dovuta soddislazione. Intanto a 
dimostrare in mia Iche modo verso un suoi'coi$ì do-% 
gno , c Santo Nipote la bea dovpla riconoscenza^ 
gli fece celebrare sontuose Esetjuie , e fui»«riiti,, 
quali si convenivano ad un Signore di Montpellier^, 
suo nipote , che a tanta Nobiltà di sangue accoprv 
piava la Santità, e perfezione dalla Vita cristiana. 
Fece collocare il di Lui cadavere in un decente se-, 
p^cro, sopra del quale lece scolpire qpesta Iserwt 
zione : Fù sapere che tulli quelli elte tnjemii, iti 
Peste rteorrcrasmo al Patì'ocinia di S. Hocca 
scanseranno f atrocissimo contagiò ,fi). F cosi 
si è veduto costantemente avverato. j I 

Essendosi sparsa la fama di quanto era ac- 
caduto in Montpi'llier nella persona di S. Hocco, ■ 
incominciarono i Popoli *ad averlo in venerazione;, 
ed a raccomandarsi a Lui n^’ bisogni, speciqlmeulO) 
in uccasmne di pestilenze , ed akri mali, conta- 
giosi ; e Iddio por li meriti del Santa!,, e jser con- 
testare' che le promesse fattegli ,,di essere il Pro-j 
teùore contro la Peste , erano vero , operò. stu*i 
pendi, e mi morosi miracoli, E tàÙ rpiracioli 
vivando sempre' jhò la fede nei fedpli divoti 'j e 
più sicura c l'erma rendendo là lora- speranza dij 
ottenere daL Signore, metlicnle la; diijLv>i ititeli, 
cessione, Ip grazie che loro ^ebbp'rp abbisognata, , 
rese cosi caro c ceiebre il. nomq di S* Hocco. , > 
che glòrÌQS9 da per ogni do»ve ,sonliv)asi nsuonarow 

^ ^ 

,(i) Peste laborantes ad Huchi patrdrini.|ini confu...' 
pientus , ctiutaglanem atrocissunaiu é.vadcrè signiGco 
■\Vdd.’Tt)WO 7. i»àg ^O. uuia, 






Por cui il di Lui Zio cvedeudo di far cosa grafa,^ 
e di gloria a Dio , cd odorare piìt la santità di 
tal degno s(io Nipote, ioce edidcare un magnillcoi 
Tempio in qu(;l luogo dove aveva sepolto il di Lui. 
Corpo ; qual Tempio tosto divenne una dalei'ìa di 
gcaxio p«r tutti coloro, elio ivi portovansi per lodar 
ifi , ed, onorai'e Iddio , e raeuuinandarsì a 8. Rocca 
affinchè per loro intercedesse presso il Sjgnore,.^ 

GAPlTaUOZ. !t 

Bella propagaziane dèi cullo , e dèlia dinoziona- 
, a S. Rocco , c delle ^arùi- U'uualo^ui delh 
me Rell*/uie.. 

Quantunque però cosi celebre si fosse reor 
diilo. il iiotne di S. d|bucco,.t3 eo:^ radicata la di- 
^ojiiouc,. versa di Lui, pur tuttavia non era stata 
ancora. cop i. aolili solenni rilj e q^ripipnieì, go< 
me a dì nostri si pratica. , djilJu, Chie<^ dicbia< 
salo S<Lpto,.e come tale proposto al .religioso cuita 
e vqneruziou de’ fedeli ; ma questa nè punto, nò' 
poco impediva clic la divoiioivc do’ Popoli verso 
di Lui upn si avvan/^ssQ , c viva, ^ v^^ise^vaso 
se. luip«ei;cipcchè non maucavanJa- .dL.TetupO' i<* 
tgmpo , od or in ua luogo , ora m 4^ altro ,. 
ad ergersi a Dio Maestosi Tempii , ed ÀMai*! » 
Appello, Oralorii e Piq> adunanze in memoria 
di.Laif, .cd ,in segno, ave; dai Sìgnoco > me* 
diaatc lo;. ^ L^i prutesiouo , attente segpalat^ 
grazie e. fayqri. Se non die allora riinasc fermay 
Sitabilita, c4 approvata la santità di Rocco, quau*> 
dp in uQ gran bisogno e della Chiesa , e de’ Po* 
efficacissima fu coBosciula la di Lui inter* 
cessione presso Dio nel Ciclu ,* c (j^uiadi uIìIìssÌa 
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mo venerarlo , e raccomandar^Hsi ne’ bisogni , 
specialraenle di male contagioso , e pestilenziale. 

E 111 in ten>po, in cui in Costanza Città dell’ Ale- 
magna cclcbravasi il Concilio Generale. 

Erano scorsi 87. anni da che S. Rocco era 
passato agli eterni riposi , quando per metter fine 
all’ ostinato Scisma ■, che dilacerava il seno della 
(>biesa , a cagione di tré , vale a dire Giovanni- 
XXIII. , Gregorio XII.- , e Benedetto XIII. , che ne 
pretendevano il Primato, e ciascuno sosteneva di 
esser Egli il vero Sommo Pontefice; come pure per 
condannare gli errori de’ Wicleflti, e degli Ussifi,- 
l’anno i4r4 lu adunalo nella Gifià di Costanza na 
Concilio Generale. Or mentre i Padri del Concilio 
erano quivi adunali, e tutti dediti stavano, ed oc- 
cupati aP grande rilevantissimo afTare , sviluppossi 
una crudelissima Pesfe , che strage menava dì 
abitanti. Sbigottito ognuno e confuso, non sapea 
che fare , o a qnal rimeilio appigliarsi per es- 
serne liliero , talché r detti Padri volevano andar- 
sene altrove. Quando un ci*rto Giovane Alemanno 
ispirato da Dio, cercò da’ Padri licenza di par-' 
lare , ed ottenutala gli esortò a proseguir gene- 
rosamente la celebrazion del Concilio. In quanto 
poi alla Peste fece sentire che il mezzo più effi-' 
cace per esser liberi da quel flagello , altro non 
era che ricorrere al misericordioso Iddio, modianlé’ 

P intcrcessMrtie di S. Rocco; che perciò s intimasse'^ 
un digiimoy e si facesse una processione <Hvota,'^‘ 
portando per la Città lo stendardo èoH’lmmagìnedi * 
S. Rocco. Piacque a’Padri del Concilio una tale iri-* 
ginuazione, e l’ accolsero come una Ispirazione ve-’’ 
nula dal Padre de’ lumi , il quale per glorificare' - 
S; Rocco, voleva mediante la sua interces^otfe ubarì 
misericordia a quella infelice €iUi ammórbala -i- 
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iiilfmnrono perciò incònfancnle il digliino; fecero 
«iipingere nello stendanld l’ Immagine di S. Roc- 
C!) , ordinarono uria divota processione, portando 
«l«‘(lo stendardo , e subito svanì ogni male , ea 
<^'ni timor di Peste , ed il Concilio ebbe tutto l’e- 
sito felice. 

Da un tale avvenimento conosciuta sempre 
piò r efficacia della protezione di S. Rocco con-? 
fro la Peste , pre^e così fòrzd la divozioiie versò’ 
«li Lidi ed il ricorso a Lui in occasione di Peste,- 
o altro morirò contf\gioso, che dovunque accadeva' 
«jiialcliò pestifera infezione , subito si ricorreva 9 
S. Hocco, on«>randoIo con pratiche diyole, è sendi* 
^re' con felice successo , poichfe non tanto gli s? 
raccómandavano , che tosto cessava ogni morboV^ 
d svaniva ogni timor di Peste. Così avvenne in'- 
Parigi nell’ anno allorchò i Religiosi CaìfP 

melilani spccialmetile, attaccati dalla Peste, avendo 
fatto ricorso a S. Rocco, cd edificata in suo onorò 
una Cappella con istituirne la Festa, ed ordinare 
alcune particolari orazioni , si videro in tutto li- 
berati. Così avvenne dopo pochi anni in varie altre' 
Citta della Fiandra, e della Francia. Così avvenne 
ili Valenza in Spagna l’anno iSig., nélla qu«-‘ 
Fe essendosi introdotta la Peste, il Clero, ed- il Po-'; 
polo fecero solènne ricorso a S. Rocco; si obbli-- 
garono aeclebrardi precetto la di Lui Festa egni* 
anno a’i6. di Agosto, e tostò fini il flagello. CòiV 
avvenne l'anno 1 52 2. nella GiWà- dì Arles iti 
da, che mediante la Protezione di S. Rocco ftt-li»* 
berata da un morbo epidemico, che uccidof a- 'gratti 
quantità dé'suoi abitanti. Cosi avvennel’anno iti3rP 
t63z. a Salon in Provenza, il t633. a Vertnatfi^^ 
tòn della Diocesi di Auférre, i635j in molti hio^i^ 
della Diocesi di fiens, quali per li morilij 'ed io- ’ 
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Ipc^ioDc di S. Roeco furono liberali dalla Pcsto« 
^cesì, i>eK lacere luU’ullrp, avvenne iti (jucsla Citlà 
di Napoli, Tanno iGob- nc^a qiuiie il ilu^Mo. della 
^qslc uccise grnndisdinQ niuuei;o de'&uoia,bi telili», 
©,,co| ricorso clic si fece; si. compia- 

cque Iddio usar misericordia, e lur cessa rAi, la Ji¥><v 
bUUÙ I per cui si .lnnt|p,,, e/diiqlp in: que- 

sto ^Cgno di . Napoli. 1 a divtpiqne yqrsp 
^e può dirsi non esservi. CÌtl4.,» Xcrra^.pi Vilag-. 
gio in cui noa.si vegganp o (iljucsc,;iOi.(lajipelle,» 
Q Altari a Dio dedicali in memoria di Ìiis^,{fr<^ 
le quali, può dirsi, che mollo s*i dislingua la Terra. 
q[.. .bratta Maggiore ih l)io(cesi di Aversii. Iin-', 
wrciocchè la divo:£Ìoae che hanno i TVtUlesi a 
S. 'Rocco, da circa d,ue secoli, che da essi fu ab- 
Incoiata, non solo non si è inai ialcn'ulta,*nia da. 
aqrm in unno sempre più agcr^sciula in< mod<i( 
qbp la T esta, che gli si celebra, può dirsi una. dello, 
nip pariicolari e hivotc, clic dal Popolq:slce;lehraiio» 
Sji Yen^ra colà una bellissima Slalua del 8anto , 
cRc,.qpfra si del Sacerdote D. Giusepiie Per- 
rolla dileltanle discuUwa della. Terra ruodesimaj 
Putta ^alua è.veoe^la suU’ Aj/gro 4i nn Romilo- 
1^0 fuori dalTahitaliO,, quasi slasse il Sanlo quivi di 
guardia, e ,difcsa)di f ratìa per alloolanare da cssi^ 
la p€^lu > ed ogni mon’ho epidemico. Quando i>oi si 
aucosìa.;la su, n Testai, vauno le Poafralernitc , ifd i| 
Clero preeessiapalmcutc a prenderla,, e Iraspor;', 
tauo. dentro Tabil^, precqtlcnda il Popolo, aon 
cppi-pngoando > .e :§uguendo la propcssi^e.^ con sq» 
gqi 4i, giuNlò r-fi- sparando fuochi artificiali o 
collocata la Slalua sotto un,,toscllo. dcccpleinanto. 
ojm&lo accanto all’ Altare Jilaggipre. della ^Clu^a, 
PArroceliiale , si qelelpra uaTriduo ^olPapegi^ico; 
d^ SUO lodili a tuU’ aTlTP. adempie^ che smgb 
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a dimostrare la stima , e la venerazione che si 
ha per Lui. La mattina poi , in cui se ne cele- 
bra la Festa solenne, si porta processionalmente 
Statua per tutta la Terra, alla quale vengona 
bitte molte oirerte votive in attestato di grazia 
J;io ricevute , mediante l’ intercessione del Santo. 

/ Nella Chiesa di S. Antonio della medesima 
Terra, Tanno 1778- fu eretta una Coagregazmoe^ 
di Fratelli sotto il titolo di S. Rocco, nella quale 
presentemente sono aggregati circi» 300. fratelli, v 

o va di giorno in giorno sempre più accresoea>^ 
dosi a giuria di Dio , onore del Santo , o vanM 
taggio de’ fedeli divoti. 

Ora essendosi conosciuta cotanto valevole I3 
protezione di S, Rocco, e quindi croseiiUa ne’Po" 
poli la divozione verso d» Lui', avvenne , ehe c01^ > 

jninqiuronsL a fare premuroae istanze per goder» 
di qualche sua Reliquia , O; si fecerp varie Iraa^ 
sluzioni del suo Cor{>o. Come di sopra si è detto,. . 
il •Corpo di Si Rocco fu da prima sepolte nella 
(iiUàdi Alontpelliei:, ove morì, per cura e diligenza ' 
del. suo zio medesimo , che fu il priiiio a riconoi' 

KCerlo per un Santo , ed a dedicare a Dio in di 
Lui onore un Tempio, dove stette per lo spazio di 
45. anni, sino alT anno 1372. nel quale Giovanuii 
Meingro Bocicaldo , Maresciallo della Francia,' 
con permesso , ed autorità Apostolica lo feca le*t , /. 

vare da delta Chiesa, e trasportare in Arles, donan- 
dolo con altri suoi Reni e renditft.a’Religiosij detU-. 
della Trinità della Redenzione dè’ Cattivi' , .Ghet 
grandemente amava. ili.oevdtiero tali Religiosi 
detto Corpo come il più ricco preéioso tesoro, di enfc 
avrebbero potuto face acquisto., C lo teonoro nellu 
dovuta venerazione con gran concorso di Popoli 
che implora vauo il dìLui Patrocinio, li fatto fu pe-; 
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TÒ , che lier^essemlanto' estesa -J- crf estendendosi 
Écmpre più la divozione verso delSanlo, non potef-j 
lero, conae avrebbero desiderakx , più hingotncnto 
conservare intatto quel Corpo , ed intero com’era / 
poiché furono obbligati ad estrarne varie parti per 
darle in Reliquie ad altri Regni. Infatti Tanno i:>ot 
in virtù di un diplonva del Tontefloe Alessandro VI. 
furono obbligati a dare Reliquie del detto Corpo» 
pertraosmetterle nel Regno di Granata, a difesa, è-' 
rinforzo della Cattolica Fede, colà di recente in-q 
trodotta , e già diedero qnelF Osso dd Corpo dì- 
S- Rocco , che chiamasi i osso del dorso. L’anno- 
i 533 . un certo Guglielmo da Vasseur chirurgo tlif 
Francesco I. Ré di Francia, con diploma Aposto- 
lico, sotto la data di Marsiglia del 5 . di NryTeiubre*,^ 
ottenne dal Papa Clemente VII. la facoltà di pi- 
gliare alcune Reliquie di tal Corpo in Arles , e- 
già ottenne in dono l’ osso del collo , che chia- 
masi volgarmente spondìllo. Similmente T Anno- 
1557. a di 22. Maggio, da Arles fu trasferita in 
ninrsiglia una parte della Testa del Santo, che col’ 
dovuto onore fù collocata in una Chiesa del sud- 
detto Ordine della Trinità della Rodenzioao dò”'» 
Cattivi, dedicata a S. Rocco. O altra parto della* 
medesima Testa fu dal Ministro Generale di della 
Religione mandata in Duaco , la quale rinchiusa 
in una' teca di argento indorata, si porta solenne- 
mente in processione da detti Religiosi nel giorno' 
della Festa del Santo, con gran concorso, e divo- ■ 
*ione« de’ fedeli. V 

Quantunque ]^rò dal corpo di S. Rocco si* 
estraessero varie parli per fame Relnpiie, era non-^' 
dimeno proibito di estrarne por mandarlo fuori 
della Francia. Qra essendo i Priori della Congrega- 
ziope di Rocco nella Città di Torino anziosi «IL* 
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a.y«rp(B «leiina ; 'non ebl)cro a far poco per riuscir- 
,vi ^ .e gii\ ottennero la parte superiore del femore 
sinistro, di lupgltezza.pna palma, ed a peso di prò, 
poco più «di cinque oncic, quale il Legato Apostolico 
avvpise in un panno di scia bianco , lo legò , e 
con diligenza, conservò. Indi in nome de’ Priori, 
ffe^Ia Confraternita di-Torino, adempiendo il voto 
cl^p, aveva fatto, con pia divozione offerì una cassa 
4> <\rgenk> indorata,, od al di dentro con panno 
di seta adornala , affinchè in Arlcs le ossa; dt 
flocco fossero con piò onorificenza tenute, e%j 
aendo rij)os(e , e ccnscrvate in della cassa. 

TqMoiliìn qua narrato delle traslazioni, e Re- 
liquie di S. Upcco, si legge nel Martirologio Fran^ 
pescano scrìtto dal P. Arturo da Monaster ilocolcllo 
4 ella Provincia di S. Dionigi, alla pagina Sy.i, i6., 
di Agosto, Nota I. sino al paragrafo 17. di essa. Il 
quale. attesta di aver egli proprio, per soddisfare 
alla- sua divozione , venerate dette Reliquie d( 
S. Rocco in Arlcs, l’anno 1620. Che perciò essendq 
cosi, come si è detto, non può adatto Sussistere 
quello che sì narra della translazione del Corpo' di 
S. Rocco falla dalla Diocesi di Tortosa in Venezia 
l’anno r48a.per mezzo di alcuni, che furtivamente 
«c’I presero. Infatti se dall’anno 1872. sino al 1620. 
il detto Corpo fu conservato in Arles, e da esso.fur 
roiio' estraile nuteulicamente varie Reliquie, come 
si può ammettere die si venerasse in Venezia l’ an- 
no r 485 ? Ala si sa, che in Venezia vi è un grap^ 
Tempio col nome di S. Rocco. Dunque per con- 
ciliare lo Bolizie , ,c togliere ogni contraddizione,- 
questo^ solo-può dirsi, Ranelle Venezia possegga" 
qijalcoe Reliquia del Santo, copie , le, posseggo w> 
altre Città di sopra accennate , ,inon gii clic 
cops(irTÌ Irti» il Oprpo, . j nr'iltBi»». 
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Ed ecco (yóél tftnfo, die afibiam po!iifo nd- 
feogiiere delia Vita d* S. Rocco. Se vi fo.sscró 
stali Scrittori più impegnati-, accurati , e dili- 
genti , ancora di più , e con più fondarrichto ^ 
if sicurezza se ne sarelibc saputo , e ne avrcmino 
Scritto. Da questo però benché poco ^ possiamp 
trarre forte argomento pér encomiare la di Liil 
virtù , ed assicurare diiunque delia di Lui vale^ 
tole , ed efficace protezione nelle malattie epidè- 
miche; e quindi infervorarci 'sempre J)iù néHa di- 
toiiqne verso di EssO , invocandolo ne’nòstrj bi- 
sogni, come in questo'; che attualmente fa strage 
X^bo Col^a , sperando che il Signore,' mediante 
l’ intercessione di Lui, si vogHa muovere à pietà 
di noi , e in tutto liberarcene.' Ed hffinclie rc%lì 
meglio, e niù fermamente rassodata detta' flivd-^ 
wone a S. Rocco ,• abbiam voluto aggiungere lift 
Triduo di Sermoni farniliarj, c Panegirrco in lotlb 
^ Ltff^, che , piacendo , servir potranno à’Sacri 
Oratori per manfdné.re Colla S. Predicàzionè sem- 
pre viva ne’^Popo'K la memoria dnllb di Lui Viri 
fuositóime gipsta , è della gran polehzh che di ajui 
tare ;t siici diyótì, ha presso Dio nel Cield!‘ •' 
r^lla Vita 'Vii S. Rocco scrissero molli Anli- 
chi; ma assai poco; Mentre hliro di Lui non ac- 
ceiiriano, che i Phreiiti , la Croee rossa did' portò 
. Imprèssa nel Iato Ministro dèi petto ; la dispendi 
che fece de’ suol beni a poveri, il pellegrinaggio, 

• ed in dsso il sen-ire agli appestati , e guarirli coi 
segno della ;Croce ; il suo ritorno in Montpellier; 
fe ^ua prigionia , la mòrte': e corbe fu posto in 
Vénerarione di Santo- daHtio, il qtialg osservando 
òhe al dt^ Lui sepolcro, ed- all’ invocazione del 
or Lni Nome , Iddio oprava molti miracoli, spe- 
cialmente in guarire gli ap^Mt!', fcBi^ctì^CàVd 
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un magnìfico Tompìo snl Inogo, oto stava sepolto 
il di Lui Corpo. E questo ancora con poche , e 
le stesse parole , cosicché sembra, che uno T ab- 
bia letteralmente copiato dallallro. I Moderni né 
hanno scritto più a luogo, e con più distinzione. 
Fra quali F. Filippo Ferraro nel Catalogo de’Santi 
d’ Italia i6. Agosto, Wading.- Annal : Ord : Min; 
Tomo VII. pag., 70. n. x. P. Jùannes Maria An- 
Tial ; 3 . Ordìnis S. Francisci T. II. pag: 3i2. 
P. Benedetto Mazzara Leggend : Francese: Tomo 
VlIL iti. Agosto! Lorenzo Crasso Vita di S. Rocco 
in 16. Molti Oratori benanche ne fanno FOra- 
zion Panegirica : cioè il .P. Dif^o da Napoli , 
e P. Serafino da Vicenza Capuccini. D. Giovan- 
Vinqenzo Postiglione P. Maestro' Gaspari Min : 
Conventualo. Il P. Zaccaria la Selve Tomo II. An- 
mis Aposlolicus pag : 294. P- Matt : Vivien Ter- 
lull. Praed : Tomo II. png- 572., ed altri. 

Per impetrare da Dio le grazie, specialmente 
in tempo di Peste , o altro male contagioso ( co- 
na,’ è le presente che scriviamo' il così detto 
^lèra), mediante rìntefeessiòné di S' RoCcO, si so- 
gliono praticare varie Opere di pietà, e recitare 
varie preci ; e noi già aedenhate le abbiamo ne’ 
soguenl^ Sermoni ip Lode del Santo; ed abbiamo 
assegnata la Coronella , clic si pilo cant itò pu- 
micamenfc in Chiesa rte’giorni della sua N'oVèna; 
ò; purp privahimcnle reqilal’e da’ divoti. Ma ima 
delle di vote preci al Santo, àpjir ovata dalla Ctiiesà 
clife si legge in fine del Breviàrio Romano Fi’àtt- 
céscano , e il seguente. ‘ ' 


♦ 
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. , , Ave Roche sandissimc 
' ?sobili natus sanguine 

y . Crucis signaris schemaie 
; .Sinistro* tuo lacere. 

.j Rodili percgre profeclus 
, , , Pcsliferae haortis jclas ' ^ 

f.'' *. • Curavisti miriBcé 


fi >* 'il'. 1 !'l f. 

' il'.'.» 1 ’ 

r. ir.' ' ■ :• 


Tangcndo salutifere.’ , , 

-1- > i I VValc Ro<^e Angelice , , ■ 

! . ' >• . Vocis dlatus flamine ' . . , 

; Oblinuisli Deifice ‘ . , 

,j A cunclis pcstem pcllere. 

‘ ' Roche peregrc cfc.’ ',* * 

‘ * Gloria Patri , et Filio , et Spiritui Sancto. . 
. . ' Roche perègre etc:- 

’ ’ f * 

Ora ^prq nohis B. Roché. ‘ • 

'-{'lii I Ut digui elRciamur promissionibùs Chrìsti. 




Oremus' ' 


. / 


^ \ Deiìs <Jur/R- Rocho , per" Angelum tanni 
tabulam cidcm afTcfcnlcm proraisisti, ut qui ipsucn 
invocavcrlt a nullo peslis cruciatu lacderetur : 
jiraesta quacsumus ; ut qui ejus mcràoriam ‘àgi- 
mus ,lipsius mcritis , et precibus a mortifera pe- 
ste corporis , et aniinae libcremur. Per Ghristum 
Domioum nostrum. Amen. 
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SERMONE II 

iS* ^uts vult post me venire , abneget seme'^ 
tipsum , ìollat Crucem suam , et seaùatur 
me. Mail. Gap. XVI. v. 24. ^ 

Umitatores mei estate èieut ego Christi. I. Cor. 
II. V. I. 

, Poiché r incatìlo nostro Progèniìoré , aspi- 
rando ad un sapere simile a quello di Dio , tra- 
sgredì il ricevuto importantissimo precetto , di 
tanto .fallo iii pena , uha notte di tenebre luttuose 
occupo per tdl modo la Terra , che oscurato la- 
sciando de’ suoi eredi l’intelletto nella cognizione 
del vero , e • la volontà soggetta ad ingannarsi 
nella scelta del bene , per q^uàranta è più secoli 
gli uomini ignorarono i proprii più pressanti 
doveri; camminarono fuor della strada, retta di 
salute ; ed a guisa di fanciulli insen^ti vaneg- 
giarono fra tanti e cosi vergognosi erroVi , chd 
tt riserva dèlia sola Giudea , in cui regnaVg ìii 
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Divina Rivelazione , le Nazioni isfesse le (juali 
più cullo vanlavansì , Greche , e Laliim , qual 
si fosse il vero Dio ^ignoravano. Quindi risolulo 
avendo il Divin Verbo , increata Sapienza , di 
scendere guaggiù a riparare siffalta rovina , era 
necessario che venisse qual Luce per illuminaru 
le menti degli uomini : qual Maestro per dar 
loro lezioni di celeste sapienza ; e qual Capita- 
no , Duce , e Pastore per segnargli la strada che 
batter dovevano per salvarsi. E ben che tale sa- / 
«ebbe venuto , innanzi tempo lo predissero i Pro- 
feti (i) : Ed Egli medesimo venuto che fii , per 
tale si dichiarò presso S. Giovanni , allorché dis- 
se : lo sono la Luce del Mondo : Ego stim lux 
Mundi ( 2 ) : lo sono il buon Pastore : Ego smn 
~ Pasior bonus ; e presso S. Matteo (3) , allorché 
disse , eh’ Egli era il solo , ed unico Maestro : Ma- 
gister vester unus est Christns. E pure qual 
prò Tesser venuto il Divin Redentore nel Mondo 
' da' Luce delle Genti, Maestro , Duce , e Pastore, 
se gli Uomini amar vogliono più le tenebre che - 
la luce, seguire più il Alondo che il buon Pastore, 
ed osservare più quelle massime , e precetti , che 
r ottebrato loro intelletto gli suggerisce , e-’l cor- 
rotto depraralo lor cuore approva, e non già quelli 
che il Divio Maestro ha dettati ? Per godere a- 
dunque li vantaggi della venula di Gesù Cristo , 
dobbiamo camminare eomo“ figli della luce, e 
veri discepoli di si grande Divino Maestro , c scn- 

— ■ , , ■ ■ ■ I ^ ' . 

(i). Dedi tc in luccm‘ gentium, Tsa. Capi* IX.' v! 6. 
Testi-'m jwpHlis dedi eom, Dacein ,. et Praceepto- 
rem gentibus. Id. Gap. IV, v, 

, "Sicut Poster gregetn s.uum pascei Id. Gap. IL 
(a) cop. IX. i4i ■ ■ . 

*■' (5) Càp. XXIII. ♦-.■'l'o. ■ • • ■’ 
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tir Irt voce di cosi buon Pastore ; cioè imitare il 
idi Lui eiscmpio, e camminare come ei camminò. 
Ora. fra le prime imperlanti lezioni , eh’ Egli 
diede, una, senza meno fu questa: dicchi vuol 
esser suo discepolo deve annegare se stesso, pren- 
dersi la propria Croce, e seguirlo. Si (/uis vvlt 
post me venire abneget semetipsum , toUat Cru- 
ceni suoni , et seguatur me. E questo è ciò 
che fecero gli Apostoli , e tulli coloro , che imi- 
tarono il loro esempio , e con ciò imitarono an- 
che Gesù Cristo in terra j ed or gloriosi sono con 
Lui nel Cielo. Fra 'l numero de'quali fu S. Rocco. 
In fatti Egli annegò se stesso ; a. prese la suil 
Croce , G 3. seguì Gesù Cristo ; per cui , come 
S. Paolo que’di Corinto, "così Egli lutti noi invila 
ad esser suoi imitatori , sicuri d' imitar Gesù Cri- 
sto : Imitaiores mei estate , sicut ego Chrisit'. 
Che ò quanto oggi , e negli altri giorni di qii'e^ 
sto Triduo mi fò con chiari, e brevi sermoni à 
^dimostrare. 

Annegazione di se stesso altro non vuole signi- 
ficare , secondo le dotte esposizioni de’ Santi Pa-* * 
tri (i) , se non che una perfetta, e totale rinunzia 
quale l’Uomo fa di tutto se stesso nelle mani dì 
Lio rinunzia cioè di tutto le potenze dell’ Ani- 
ma, e di tulli i sensi del corpo ; così che niente' 
più gli rimanga di se, che non sia- di l)io ^ 
e morto al Ulondo , la sua vita venga iiascòMa 
con Gesù Cristo in Lio , in modo che- possa'^dii* 
coir Apostolo S. Paolo ( 2 ) : Io son crociC^o "hd 

(1) Sylveira Tppio IV. pag. i8- S. 

Lucam Cap. IV. - 

( 2 ) (ìliristo confixns 

*go: -vivit vero ìb me Chrtstas 


- 1 
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sumCruc). Vivo aqtcrn, jam'noii 
:i9tas. Galat. Gap. 'H. l'iì. 19* 
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una medesima Croce con Crislo : ma Vivo , noli 
già io , vive in me Gesù Crislo. Con questa idea 
della vera , e perl'etia annegaziorl di se stesso ri- 
chiesta da Gesù Crislo in chi vuoi essere suo 
vero discepolo , e seguace, diamo nn riflesso al 
nostro glorioso S. Hocco , e mentisca io se non 
la vedrete in ia più perfetlBi Ma c come 
non vederla se troppo chiari ne diede gli argo- 
menti in tulio il corso della sua vita? Guardate: 
Egli si spogliò delle Potenze dell’ Anima , de 
sensi del Corpo , e tutto ripose nello mani di 
Dio. INon è più sito P intelletto , percliò cattivalo 
l’ha io ossequio della Fede. Qual unico figliò di 
Genitori nobilissinii , dovendo ricevere un edu- 
cazione Conveniente al suo stato, sotto la cura di 
diligenti e dotti Maestri , apprender certamente 
dovette quelle scienze , che necessarie si stima- 
no ad un Cavaliere , che nel gran teatro del 
Mondo entra a figurare. Delle Umane lettere per- 
ciò della Retlorica , della .Matematica , della 
Filosofia , del Dritto di Natura , e delle Genti , 
della Politica , e della Logge , non e dn dubitare 
che non fosse fornito. E pure qual conto fe mai 
dell’ammasso di tante , e così da’ mondani , sti- 
mate cognizioni ? Sì , ne godevano i Maestri, per- 
chè fruttuosa vedevano la di loro fatica in istruir^ 
lo ; n’ esultavano per allegrezza i pii Genitori , 
perche nella di Lui persona , non invano impie- 
gato vedevano il loro denaro; l’ammiravano altri 
per la rarità de’ talenti , e per la prontezza che 
avea avuta nel farsi un così gran capitale di 
scientifiche dovizie; rtia Rocco? oh il gran trionfo 
cb’ Ei riporla di se stesso ! Hocco niente apprez- 
za questo suo sapere , perchè terreno e monda-» 
no, e di altra scienza non si pregia j che della 
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•oleoia della Religione ; di quella scienza cioè , 
che gli ha imparato a conoscere Iddio, li di Lui 
allrihuli , le di Lui opero , Ja di Lui amabilità » 
a Mnoscore se slesso , < \1 i suoi doveri verso di 
Lui. Scienza che ave appresa non già ne’ Licei, 
ipa nella Chiesa di Gesù Crisio ; e non por niag- 
gistero degli Uomini , ma di quello dello Spirilo 
Santo Scienza perciò eh’ era fruito della conti* 
una indefessa Orazione al Padre dc’lumi ; in guisa 
che. se fca i tanti che frequentavano i Jjicei , e 
le Accademie, si fosse interrogalo Rocco dei suo 
sapere, io non dubbilo asserire, che non avrebbe 
allrimenli risposto, che come l’Apostolo Paolo a 
Corinti (i) : Io non mi sono riputalo di saper 
' altro fra Voi , che Gesù Cristo Crocifisso. Ed in 
fatti, se cosi sfato non fosse, come avrebbe potuto 
fin dall’età di cinque anni darsi a mortificare il- 
suo corpo con digiuni, e con allr-e opere di pe- 
nitenza per tenerlo sempre soggetto alla direzione 
dello spirilo ? Come avrebbe potuto. , entrala ap- 
pena nell’ uso della ragione , darsi alle opere di' 
miseric^dia , e dispea.sare a poveri quello che 
da’ Genitori per suo divertimento. e sollievo gli si 
dava ? C^e avrebbe potuta nell’ età di. venti 
anni , età propria per far pompia di talenti , e- 
di cognizioni nel disimpegno di Carichej tanto Ci- 
vili , che Militari , vendere quanto di mobile 
avea dal Padre ereditato., e dispensatolo genero- 
samente a poveri solo., sprovveduto , da pelle- 
grino portarsi nell’ llabV, pervenire in Roma, 

C dopo selle anni di sten.lalo pulLegrjnaggio, rilor- 


Ì i) Non eniiq. jadicavi me scire aliquid intcr -vos,. 
eiiutn (Ihristun) , e.t buno CracifijiumJ 1. Cor. Cap^ 

V, 3, ‘ 
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rare alla Patria , cd eleggersi di star qid¥i se- 
polto piuttosto, e dimenticalo dentr’ orrùta prigio- 
ne j che ritornare alla natia sua abitazione ben 
addobbata, e comoda ? Certamente che rAposlolò 
Paolo (i) non ad altro attribuisce quello spoglia- 
mcnlo , che avea fatto di se stesso , e di quanto 
aver polea di Boni di questa Terra , se non al- 
l’eminente scienza che avea di Gesù Cristo , per 
cui ogni guadagno che far {potesse <li altro , sti- 
mava una perdita , cd avea nel più vile conto 
4’ uiwnondezza le cose die per più preziose da 
ipondani si tengono nel Mondo. Bisogna dunque 
confessare , che ancora Hocco per non volere di 
altra scienza fornito il suo inlellclto , se non dì 
quella che gli faceva conoscere Iddio , cd i suoi 
Cristiani doveri ( quale scienza de' Santi propria- 
mente si chiama), cattivato tenne il suo iiilcllctto 
in o.ssc<juio deBa fede , e comparve come morto, 
che di niente s’ intende. 

Che se Rocco donò a Dio il suo intelletto , 
possiamo dubitare che non si fassc pure spogliato 
della sua memoria per tutta tenerla in Dio oc- 
cupala ? Eh 1 pensale voi Ella è la memoria 
quella potenza dell’ Anima , colli\ quale pensiamo 
le cose altre volto pensale coll’ avvertenza di a- 
vorla già pensate per lo innanzi. A proprozione 
adunque , che l’ intelletto forma i suoi pensieri 
delle cose, la memoria li conserva , e se ne ram- 
menta. Il perchè quanto più vivide sono l’idec delle 
cose nella mente, e rintellctlo n’è più porsuasò o 
convinto , più viva benanche se ne conserva la 
memoria. Quindi veggiam per esperienza , che 


(i) Mauaia Leg. Frane. Tomo Vili. iC. Agosto p. 19» 
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quanto siam facili a ricordarci di quello , ehe ‘ha 
più penetralo il nostro intcMelto', tanto anwm 
siam facili a dimenticarci di quello, che sol di 
passaggio è stalo in esso. Or se S. Rocco ebbe 
il suo intelletto tutto occupato nella couosccnra 
del suo Dìo , come accader potea che la stia ni(> 
moria non fosse ancor tutta in Dio, ® 

Conosciuto appena eh' Egli ebbe Iddio, h di 
Lui attributi, e P amabilità , tutti i suoi pensieri 
non ad altro che a Dio cran ‘diretti; E pbichè Iddio 
colla sua immensità tutto riempie , ■e da pCrtutto si 
trova realmente presente, troppo facife gli ntisciya 
di conservar sempre nella sua ménte la mertioria^ 
di Lui , senza mai dimenticarsene. E' come dimen- 
ticarsene se ogni cosa di questa Ieri a, ancorché 
sembri vile e disprezzevole è capace a larci ri- 
cordare di Dio ! Guarda Rocco i Cièli » e ratìi- 
menlasi che sono opere delle mani di Dio ; ne 
considera gli ornamenti , la bellezza , 1 ordiim , 
r uso , e si rammenta della Potenza della Sa- 
pienza , della magnificenza di Lfiì. Mira la Ter- 
ra , e tutto gli parla di Dio, tutto li ricorda 
Iddio. Riflelte sulla varietà di tanti , e pm tanti 
esseri viventi , che sono sparsi sopra^ di ■essa I 
sulle tante produzioni della Natura : piante , er- 
be , pietre , ed in tutte e ciascune (Ti esse, ami 
nel più vile insetto , nel più piccini fiorellino del 
campo, ravvisa la grandezza, la provvidenza , Ja 
liberalità ili Dio , dapoichè al vederle si ricorda 
che tutte le cose le quali questo Mondo compon- 
gono , sono un effetto di un Jiat , che F Onnipo- 
tente impiegò in crearle. Contempla se stesso , 
e vede Iddio in se stesso , nell’ Anima sua , e 
nelle potenze di essa; nel Corpo, ed in tutte le 
parli che lo compongono , in tuli’ i sensi tu che 
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dimenticarsi ,ti Dio ‘ 

rraif? ““ “I» ». 

Che se Ja memoria di Dio , e della di Lui , 
grandezza viva .fu sempre in S. Rocco, quanto 
ancor viva i|on sara siala in Essg Lui la memoria 
Cri^iflsso, da cui proleslavasi aver 
ricevuli tulli que spmluali beni e favori , che 
adornarono rqirah.lmeole 1’ anima sua bella ? À‘ 
persuaderci di questo vero basta ritleUere , ck EizIi 
hn dal materno seno portò da mano Angelica'scL . 
pila nel lato sinistro del suo petto una Croce a co- 
for vermiglio ; dal quale segno pon vi voile molta . 
a presagire eh Egli fede! servo di Gesù Cristo e 
seguace stalo sarebbe. Sicché quando tuli’ altro 
fosse mancato per mantenere in Rocco viva sera-’ 
pre la memoria del Crocifisso Gesù , il mirarsi 
sempre in petto la Croce , bastato sarebbe. Ma 
non era questo solo , che a tanto fare lo move- 
va , erano tante occasioni di tenerla presente , 
che non avrebbe potuto farne scancellar dalla 
mente 1 Immagine Lrqgli siala sempre a cuore 
la divozione alla Passione di Gesù. Ouindi al 
niu spesso che poteva nè leggeva ne’ Sacri libri- 
la stona luttuosa , e fermavasi , contemplando a 
^ V- pene acerbe, che provate avea 

presente 1 Immagine del Croqilisso , ed armalo 
di questo pensiero , leracemento impresso nella 
niente il portava , che dimenticar lo faceva di sa 
Sles.so , e tante volto prorompere in alti gemili 
e versar dagli occhi copiosissime lagrime. £Ì: 
questa memoria della Passion di Gesù Cristo viva 
qosi essendo nella di Lui mente fu quella , che 
^negar gb fece benanche la Volontà sollowclleu- 
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(loia inlerament? a quella di Dio. Contempla Egli 
con qual prontezza a’ Divini Paterni volei:i si era 
assoggettato Gesù di venire in questa Terra a sal- 
varci (i), e farsi obbediente sino alla morte, e 
niorte di Croce. Lo considera nell’Orlo d^ Gesse- 
inani in atip di disporsi alla spietatissima Pas- 
sione , e sentendolo uniformalo, alla volontà deL 
1 ' Eterno Padre in abbracciarla , quantunque, pec 
vui calice troppo amaro 1’ avesse , tosto la vo- 
lontà sua a quella di Dio uniformò che niente 
altro più volle, nient’ altro desiderò cbe’perfet-r 
^amenle piacergli. Gli avvenga perciò, qualunque 
cosa, piaOevole che fosse, o la più duk>rasa; Cos\ 
è al Signore piaciuto , cos'i è stato fatto (2) diceva, 
* Ed I oh chi sa quante volte temendo di non essere, 
perfettamente a’Diyini voleri uniformalo, al Si- 
gnor preseotavasi , ed umile gli diceva con DavD 
de ( 3 ) : Imparami Signore a fare la tua volontà, 
perchè sei mio Dio. Chi sa quante volle col più 
intimo offetlp del suo cuore, nelle varie vicenda 
della sua vita , vedendosi da mali oppresso , inerp; 
cicebiando a! petto Ip braccia , ed abbassando al 
suolo la fronte , ripetesse quella preghiera al- 
r Eterno Padre , insegnala da Gesù Cristo mede- 
simo : Sia fatta la tua volontà siccome in Ciclo, 
cos'i in terra. Nè può Credersi che espressive sif- 
fatte fossero di sterili parole, qualora dagli Atti 
della sua Vita si può facilmente ricavare quanto 


(i) Tunc di^i': ecce vento. In .capit.e libià scri- 
ptum e>t de me , ut facerem voluntatcm tuam.. Psalm. 
39 V. 9. ■ 

(a) Sicut Domino placuit , 'ita iactum e^. X>b. 
(lap. I. V. 2 . 

(3) Ooce me Tacere voluntatcm taam , quia Deu^ 
incus ps. Psal. i 4 a. v. 10. 

! . t • 
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Egli fosse umile, cd ubbidiente a Dio, e a quc'che 
sulla sua persona Iddio rappresentaynno ; quanto 
fosse attento a non far cosa , che conosceva po- 
ter essere contro la volontA di Dio; c com’ crasi 
posto cosi nelle mani di Dio , che non viveva 
che per Dio, ed in Dio; in quanto poi ose, era 
come un morto senz’ uso di libertà. Che bella 
perfetta annegazione di se stesso in S. Rocco! (Ihe 
ve ne pare Uditori? Kon ha Egli ragione d’ in- 
vitarci ad imitare il suo esempio , avendo cosi 
bene imitato Gesù Cristo ? Sì : Irmlalnrcs md 
estate sicnt E^jo Chn'sti. Che perciò siccome Egli 
annegò perfettamente se stesso , e diede (ulto a 
Dio l’Anima coMe sue potenze, ed il corpo con 
lutti li suoi sensi , noi ancora , tutto a Dio do- 
nare dobbiamo , senza riserbarci cosa alcuna. 11 
nostro intelletto cioè, tenendolo cattivato in osso- 

3 Ilio della Fede , credendo fermamente senza alcun 
ubbio, 0 perplessità le verità da Dio rivelate, e 
dalla Chiesa a noi proposte a credere. La nostra 
memoria, non dimenticandosi mai di Dio, e de 
neneficii che ci ha fatti, e ci fa, lodandolo, be- 
bedicendolo , e ringraziandolo in ogni tempo, ed 
in ogni luogo. La nostra volontà , sottometten- 
doci interamente alla volontà di Dio , co.sì che 
noi non avessimo volontà; e finalmente amandolo 
negando a sensi ogni pretenzione , che non è se- 
condo DiOi Così saremo accetti a Dio , veri divoli 
di S. Rocco, e meriteremo di godere la di Lui 
protezione , che allontanerà da noi ogni male 
contagioso in questa terra , e farà che li saremo 
compagni nella Gloria in Cielo. 
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SERMONE II. 


*SV quis vult post me venire . . . . iollat Crucem 
siiam. Mait. Xlap. i6. v. 24 * 

Jinitatores nei estote steut ego Chrish. I. Cor^ 
Cap. IL V. i. • ‘ 

• . ; t 

Qiianlunquc i Giusti in virtù della -grazia 
sanlificuntc,' clic l’adorna sian consorti della Ih* 
villa Natura, c per la Carila , che 1 è vincolo dt 
perfezione",* ed arde vigorosa ne Loro cuori sono 
a Dio cosi slxellamcnto uniti , che al dir dell’ A* 
jxistolo S. Paolo , sono con Lui un mrftlcsimo sjh- 
liló (i) bisogna non però confessare, che non tulU 
delti siano egualmente a segnalarsi in ogni genere 
di perfezionej nò tulli a’ medesimi ufficii (Viaggììt 
eseguire destinali. Uno è lo Spirilo, dice il mede- 
simo Santo Apertolo a Corinti ( 2 )^^ Ma vi Mnoj 
divisioni di grazie; vi sono divisioni di ministe- 
ri ; vi sono divisioni di operazioni ; a chi si da 
im dono , a chi un altro. Nella sua Chiesa ha 
posi' Iddio gli Apostoli, li Profeti, li Dottori, le‘ 
Virtù, le Grazie delle guarigion’i , i Socborsi> i 
Governi, li Generi delle lingue, l’interprolaziqa 
de’ sermoni ; e quest’ ufììcii àon divisi a -varii j,' 
secondo il benpplacilo di quello Spirito Divino, che 
spira dove vuole , e dà i suoi Doni a chi 
lì perchè tante volto è avvenuto, che volendo Id^ 
dio anlicipattìmentè far conosecre a che fare, ed m' 
che a segnalarsi destinavar alcuni suoi' servi > cho 
. } ■ ■ ■■ 


1 -! i,'.. " : 

(i)' I. Cor. Cap. VI. ▼. 17. 
(3) I. Cor. Cap. XI. ▼. 4 - 
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fife Tarj Insogni della sua Chiesa , in quosfo Sfon- 
do mandava, alcimi segni nel nascinicnlo di essi 
ne ha dato. Quindi a far conascere che il Pa- 
triarca S. Francesco di Assisi esser dovea il ri- 
sforafore dell Apostolica vita , e rinnovar nell^ 
menti degli Uomini , la quasi perduta, memoria 
della sua Passione , volle che sortisse nel Monda 
con una Croce impressa sopra la spalla, e che la 
Genitrice non aves.^e potuto partorirlo , che dentro, 
di una vile stalla di animali. Per dare ad inten- 
dere, che S. Domenico Gusmano , era stato da 
Lui destinato a combattere , e debellare 1’ Ere- 
sia , e colla luce della sua dottrina, e splendore, 
di santrtà hifiammare le Genti alla pietà Cristia- 
na , fè sembrare alla madre, che n* era gravidti, 
di avere pel seno un cagnolino , che jioclava in 
hocoa una fiaccola , colia quale, nato che fosse, 
incendiato avrebbe il Mondo tutto. Per far capire, 
r egregia Santità , di che sarebbe stato fornito. 
S. Giovanni di Dio , e la gran Carità che nel di 
Lui euore verso gli infermi arder dovea, nel di Lui' 
nascimento fece die da per se stesse suonassero, 
le campane , cd una viva fiamma sfolgorasse sul 
letto della casa , bve stava la madre a partorirlo, 
Ma voi già capite dove vada a parare il mio di- 
scorso , e ranimentaudovi che S. Rocco, nacque 
con una Croce rossa impressa nel petto , confes- 
^te essere stato questo, un. segno, con che volle, 
il Signore dimostrarcelo vero imitatore di Gesù, 
Cristo nel portare la penosa Croce.. E cosi fu. 
Imperciocché portò Egli sempre colla più invitti] 
pazienza , ed umiltà la Croce de’ patimenli i. a 
quali lo soggettò Iddio ; 2 . Io soggettò la sua 
stessa virtù ; talché può colle voci dell’ Apostolo 
tid imitarlo , sicuri , che verremo, ad 
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imitare Gesù Gristo medesimo : Jmitatores mei 
'estate , sicut ego Christi. 

Siccome la vita del Giusto esser deve in 
Tjiiesta terra per tal modo regolata e diretta, che 
sia una viva copia, tutta conforme all’ Immagine 
di Gesù Cristo ; così avendo voluto l’Eterno Di- 
vin Genitore che Gesù Cristo patisse , e col patire 
ci guadagnasse il Paradiso , vuole ancora che il 
Giusto per godere del Paradiso sia a patimenti , 
c tribola/ioni soggetto, che son quella Croce, a 
cui crocifisso con quello si dice. Egli dunque è 
un assurdo , che un Giusto sia senza patimenti , 
giacche è deciso, secondo l’Apostolo (i) , che 
chiunque vuol vivere piamente in Gesù Cristo 
deve patire persecuzione, e travagli. Per questo Id- 
dio è quello , che non solo permette , ma benó 
spesso Egli medesimo è j che manda la tribola- 
zione dice il Crisostomo (2). Ben è vero che al 
•Vedersi un servo di l>io da’ plimenti gravato , al- 
cuni sciocchi , o da disperazione vinti , han pen- 
sato rrJale della Divina Provvidenza , quasiché Id- 
dio non fosse de’ suoi Servi curante , o che le 
cose di quaggiù da cieco caso si regolassero ; Ma 
nò , Iddio , la di cui provvidenza nelle sue di- 
sposizioni non falla , se con i mali della vita 
presente il Giusto affligge , per sua gloria , tì 
per di Lui bone lo fa ; affinchè cioè , o I4 pu- 
rifichi con quelli , come 1’ oro -si purifica nella 
fornace col fuoco ; 0 pure motivo gli dia di pra^ 


(1) li. ad Timol. Gap. UT. v. la. 
t-*) D«iis - non motto ab aliis lio.s saepe tributari 
stnit ; sed iionnumquam etiam ipsc plagam minaiur r 
non ut eam in nos inducut , sed irt nos ad se ptotiuS 
«dducat. Super Matt. llom. io. 
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Ucar la pazienza , e farsi un capilale di mprifi. 
Quindi è che qualunque cosa , quanto si voglia 
afililliva , e dolorosa possa all’ Uom Giusto av- 
venire , Egli ne punto nè poco se no contrista (i); 

Ì ioichè la ricoiiosce da Dio , e sà che Iddio gli 
a manda per bene ; quindi se ne consola benan- 
che , e se ne gloria , come un segnale, di es- 
sergli vero figlio , riservato ad avere il possesso 
dell’eredità , che gli ha preparata in Cielo. 

Or quanto finora di ogni Giusto in generale 
ahbiam detto , appuntino avverossi nel glorioso 
S. Rocco. Si avvide Egli di esser destinato a 
portar sopra le spalle la Croco , e come che sa- 
pea che Iddio è quello che suol mandarla alle 
anime stesse più a se care , assoggettandole a’ 
mali , c tribolazioni della vita presente , prese 
come provenienti dalle di Lui mani que’ travagli 
corporali, cd angustie di spirilo, che l’assaliro- 
no in vita. In lutti se Iddio infermo lo vuole , 
e disteso in letto por febre eslnantc , cd incapace 
ad ogni moto, non per questo se ne attrista o 
piange , come il Uè Ezccliia (2) ; se ne consola 
piuttosto , poiché conosce che quella infermità è 
per la gloria di Dio , e per maggior salute dello 
Spirilo. E vero die stando infermo , dovea mollo 
patire’, stantcchè non polca, conforme al suo 
solilo , far rigorosi digiuni , portarsi in Chiesa a 
ciliarsi dell’ Angelico pane, ed a compiere tutti 
gli alti di Religione ; cd esercitarsi in tante , e 
tante altre opere a bcncCcio de’ prossimi -, ma 
riconoscendo che quello è veramente virtuoso , e 


> - 

(i) Non contrj.stabit justnm quidqaid accidcrit et. 
(a) IV» Rcg. Gap* XXj V. 3. 
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di piacìmcnlo di Dio , eh’ è secondo la Santa e 
•Divina sua volontà , si quieta perfettamente , e 
sopporta. Se Iddio gli sospende quelle spirituali 
dolcezze , e consolazioni , solilo a dargli nelle 
orazioni, per cui ì’aniraa sua sembra una terra 
arida , e senz’ acqua ; o pur fa eh’ Ei non senta 
nel suo cuore, vivo l’incendio della Carità , per 
cui si crede in disgrazia del suo Bene , e che 
quello gli abbia rivolto le spalle, ed affeltuoso, 
a di Lui piedi gettandosi , l’ espone con Davide 
il doloroso suo stato : Anima mea^ dicendogli , si- 
ctU terra sino aqua Ubi (r) : Vsquequo averlts 
Jaciem tuam a me (2) ; c perciò collo stesso Io 
prega ad innaffiar 1’ anima sua colle acquo della 
sua grazia , e mostrargli sereno il suo bel volto ; a 
hruciargl’ i reni j ed il cnore : Ure renes meoSy 
et cor menm ( 3 ) in lutto non però c cosi rimesso 
nelle mani di Dia, che senza scomporsi serba sem- 
pre la sua solida placidezza , e presenza di spi- 
rilo. Se per far pruova .della sua costanza nel 
bene , permeile Iddio , clic giovani licenziosi , e 
mondani prendano in mala parte il di Lui vivere, 
qual non convenevole alla INobiltà del suo Casato^ 
cd all’ esser figlio nnico di Principe cos'i facolloi 
so , e lo mettano in burla , e ne parlino con 
;poco rispetto , Egli chiude le orecchie , e fa il 
sw’do a liilte le dicerie , ed a chi forse gli ne 
fà parola , del medesimo S. Rè Davide le vo- 
ci uspardo , come quello a Gioabo , cos'i Egli 
fi delatori risponde : lasciateli dir male , Iddio 
gli .ha ciò comandato. Se nel mentre eh'’ eser- 
»♦ 

l»)' Ps.ilm. 142,' V. 6. 

.(a) Psalm. la. v. 1. et a 5 v. a. 

( 3 ) P»al , 25 V. a. 
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cita la sua Carità con gli appcstati Io vuole Id- 
dio ancor Esso dalla Peste colpito , estuante per 
febre , e da dolori acerbissimi tormentato , in 
abbandono senza letto ove riposare , senza medi- 
camenti , onde curarsi, senza cibo e bevanda da 
ristorarsi , senza Uomò che gli dasse un sollievo, 
o gli dicesse almeno una parola di conforto , so- 
lo , derelitto in una selva , conoscendo che Id- 
dio età quello che-tanto voleva per meglio slabi- 
bilirlo hcllii pratica delle opere di Carità, si umi- 
lia sotto la polente di Lui mano , e tace ; se 
non che , anziosò di potersi prestare a beneGciò 
degli altri appestati. , confessa il suo riconosci- 
mento , e prega Iddio a guarirlo da quella piaga 
che gli avea mandata (i) l Obmului et non a- 
perui OS mcnm , ^uoniam tu J e cisti \ amove a 
me pla(jas tiias. be Iddio , per tacct* tutt’ altro , 
lo vuole gillalo, qual' infame spia, in fondo di or- 
rida prigione, piena di serpenti, e quivi per cinque 
anni rinchiuso lo tfctìne , senza che alcuno se ne 
prendesse pensiero, non per questo usci mai dalia 
sua bocca parola di lagnanza , nè si raccomandò a 
chi che sia per esserne libero; ma contento che cosi 
voleva Iddio , tutto con placidezza sopporta , e fisso' 
Colla, mente nella contemplazione del sommo BenC} 
e delle immense dovizie , che sono apparecchiate 
in Cielo a chi la persecurion soffre p'er . la giu- 
stizia , goide anzi , e si rallegra. Ed , oh I ban-' 
to , patientissimo Santo ,' ed in quale altra ma- 
niera appalesar più potevi il tuo eroismo? Granì 
dire , uditori ? Lo stesso giusto antico Giuseppe 
per essere stato poco tem|H) nelle carceri di E- 
gifto , non fidandosi di star più lungamente fri 

, 

fi) Psalm. 38. v. io. 
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ceppi lè'irapagaò liberarsene ; quindi >i racco- 
mandò ad un suo compagno prossimo ad uscir- 
ne , che si fosse riooruato di Lui , che' avesse, 
fallo conoscere a Faraone la sua innocenza , e 
!’■ ingiustizia commessa nel carcerarlo , e Rocco?, 
Ròcco è gillato.ingiuslamenle nella prigione, 
dalla quale avrebbe polulotcon troppo poco llbe-, 
rarsene , ed Egli non parla , non si raccomanda, 
non prega , anzi occulla lo stesso suo pome , e 
si contenta per 4onli anni star quivi sepollQ, senza 
un ajuto , o soccorso I E che può airsi di più 
per dimostrar Rocco vero paziente, che 
Croce , che gli ha indotta il Signore ? E pur 
questo è ancor poco. i ^ 

Siccome per oracolo di Gesù Cristo la Croce 
che iindossare dobbiamo .e seguirlo ,, con deve - 
esser. Una Croce qualunque , ma la Croce pro- 
pria , quella cioè che di nostra scelta ci lavo^ 
riamo per crocifissa leoere la carne con luU’i 
vizi , e le concupiscenze, cosi per meglio assicu-. 
rare! dell’ ubbidienza di S. Rocco in prendere* 
la Croce , facciamoci a considerare per poco 
quella vita mortificata e penitente che fin da’ 
primi suoi anni abbracciò, e perfezionò niai sem- 
pre. E per riuscirvi come conviene diamo un 
riflesso allo stato , e condizione di Rowo. E 
quale era il suo stato , quale la^sua condizione? 

Il suo stalo era di Nobile Cavaliere , Francese , 
unico figlio del Signore di Moni |)>el ber quindi 
erede , e successore di tulli li .di rdiui Beni. .Egli 
adunque per ragion della sua Nobiltà e delle 
sue dovizie era in grado di goifere di, tulli li 
comodi della vita decentemerite. Avea sontuosi 
Palazzi, ed in essi ben addobbati appartameati con 
ogni' sorta di comodi hisogneyoli alla vUa 4 >^ia 
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aHhoiidnnza. perciò ii più sotBcr, e bene «p- 
parccdiiati } previsle vii o^oi sorta di corueslihili; . 
vestiti c molli , e vanii, e riocasnenlc lavòralì ^ 
avea carrozze, c molti cavalli da sella. Avea Paggi, • 
sèrvi e camerieri sempre pronti ad eseguire ì 
scoi ordini. Il Teatro, ii resti do t la (iioalra .ih 
giuoco pran<i orano , «d apparebehiati ancor per 
Lui , sempre che se ne volesse Servire. Istruito 
qual’ èra , e adorno di cognizioni Biosofiche, poli- 
tiche, miltttari , ^giovane poi di baoUa salute , bello 
di volto, gentile nel Iratlo, eloquente nel parlare, 
avrebbe potalo occupare le prime Cariche in Cit- 
tà , o negli Eserciti , e nome ; o se 

non altro , conchiudere onoratissimo Matrimonio 
con persona del medesimo suo Rango , da che 
meglio , e più stabilmente basare gli alTari di 
sua Famiglia. In tanto qual fa la vita di Roseo?. 
Ohi il vero imitatore di Gesù Cristo. Egli avendo 
presente sempre con se la Croce , od alla Crocea 
iìssi avendo i pensieri della mente, non a compiere 
’i desiderii della carne, ma a oontrariorli è intento; 
Don ad apj>agare de' sensi le voglie , ma a casti- 
garle : non ne’ Beni di fortuna , e ne’ tesori ri- 
pone le sue speranze , ma in Dio sommo Bène ; 
fion nella N<millù nella grandezza , c no’ titoli 
mondani' si gloria , ma nella Croce del suo Gesù. 
Miratelo , o Signori , clie troppo. rapisce il mi- 
rarlo. Egli è cos'i dedito al digiuno, che Bn dal- 
1’ età di cinque anni lo mette in pratica; anzi Ha 
da bambino in fasce due giorni delia setUmanA 
si astiene dal prender latte. Conosceva Egli che 
il digiuno è cim dell’ Anima ^ salutare nairaicÌD 4 
che raffrena i moti della carnale feDsualità>,<foiie 
armatura oonti^ le Diaboiiebe tuggeslidni , meua 
a piaaatre l’ irti' di «ttià reodarlo.'propldq^ 
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Lb sentiva oncornìalo nelle Sante Scritture ; Io 
sapeva praticalo , e proposto da Gesù Cnslo , e 
da quanti furono suoi seguaci. Che perciò se tal* 
volta , non vedesi tosto nelle sue orazioni esau» 
dito /por rendersi propizio il Signore, ricorre 
al digiuno, e così presto esaudito vede , che 
polca confessar con Davide (i). Umiliabam in 
jejunio animam menm , et o\'atio mea in MÌnu 
mcn convertetur. Se assalilo dalle tentazioni si 
sente , che in tuli’ i modi cercano espugnare la 
dì Lui costanza nella virtù, al digiuno ricorre, 
ed all’ astinenza , e così vittorioso ne riesce. 
Sà che quanto si sottrae alla voluttà coll’ n.sli- 
nenza deve impiegarsi in sollievo ., e sostegno del 
povero , e fin dall’ età di scile anni fu lilierale. 
nel far limosine, nè fece mai che alcun mendico 
da se scontento partisse. E che diremo de’ strazii 
cliQi diede al suo Corpo ? Egli lo martirizzò lai- 
mente , che niente gli accordò mai , che favo- 
risse le voglie di esso. Castigò gli occhi , chiusi 
tenendoli alle vanità , ed oggetti , che potessero 
intorbidargli la mente con impure fatasime. Mor- 
tificò le sue orecchie , inibendole di ndire ogui 
discorso , che non fosse di Dio. Mortificò la sua 
lingua , intimandole rigoroso silenzio , affinchè 
non trascorresse in parole mcn degne ; Morii fijcò- 
la sua carne assoggettandola a’ rigori della peni- 
tenza più severa. Che se così 6 , non ho io ra- 
gione di conchiudere^ che S. Rocco ubbidiente 
alle voci dì Gesù Cristo indossò la propria Oece?' 
Sì , e tanto , che può dire coll’ Apostolo di esser* 
con Cristo ad una stessa Croce crocifìsso : CArùfo 
confixus sum Cruci ; e chiamarci ad essier suoi 
itnilatori: Imilalores mei estate sicui ego Christi. 
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;Etl ceco -qucIJo clic Éstre ancor noi dobbiamo j 
dietro il di .Lui invilo ; prender ciascu^ la pro;, 
pria Croce , e portarla con rassegnazione alla, 
volontà di Dio, e con pazienza-, senza lagnaa-, 
ze , riflettendo , che se a Gesù Cristo fù neces- 
sario portar la- Croce , e soffrir palinienti sin® 
ajla morte , e cosi entrare nella sua gloria, quanto- 
più dobbiamo noi portar la Croce per poterci sal- 
vare? Noi io dico, che viviamo in questa Terra 
che r è un campo di batUglia, obbligati a com- 
battere ,inon solo colla carne c -col sangue , ma. 
con i spirili infernali , nomici quanto a noi in- 
visibili , tanto più perniciosi , ed infesti noi , 
che per essere peccatori , dobbiamo quaggiù occu- 
parci colle penitenza ad espiare le nostre colpe , 
aftìnchè puri, ed immacolati ci troviamo in morte , 
e siamo ammessi alla beatitudine. £ vero che. im-, 
portabile alla Umana debolezza suole sembrar^ la 
Croce ; ma tuU’ è , perchè non si riflette a’ Beni 
che sono riserliati a veri pazienti nel Cielo. Spec- 
chiamoci in S. Rocco. Aucir Egli era Uomo come 
noi impastato di carne , ed in se stesso debole , ed. 
infermo ; e pure avvalorato dalla divina grazia 
portò la sua Croce, ed imitò Gesù Cristo ; dunque 
ancora ngi possi|mo imitare il di Lui esempio , 
e portare la nosUa Croce, ed in cosi fncci^do sa- 
remo veri discepoli, e seguaci di Gesù Cristo, 
veri imitatori , e divoli di^ S. Rocco ; £ tali es- 
sendo , goderemo 1’ amicizia con Dio , e la pro- 
tezione di S- Rocco , il quale ci otterrà di esser 
liberi da ogni male contagioso , e di non morire 
di mala morte. 


SERMONI ili'. 
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iSi‘ qvis tuli post me vemre. -■ . . soguttixir lìia. 
Watt. i6. V. *4<- 

■ 

* Jfnitaiores mei estate stani ego Chrisit, 
y I'. Cor. Gap. H. v. 

Nò-, per esser vero discepold di Gestì Cristo 
in miesla Terra , e ricever poi dalle mani di Lui 
Ja Corona di gloria nel Cielo , bastevole non è 
annegare se stesso-, è prendere sopra le spalle 
la propria Croce. IW cei’to , se tanto bastasse , 
assai più di Beati Comprensori sarebbe pieno il 
Paradiso di quello che no T vide S. Giovanni- 
ne’ suoi ostatici rapimenti in Patmos (r) ; ed in: 
conseguenza non avrebbe cosi enormemente dila- 
tala la sua bocca P Inferno: per empir di anime- 
disgraziate, e perdute, l’orriao, snaisuratos divanv- 
pante suo seiK). Ma nò, ripeto, tanto non basta. 
Égli è necessario, che l’Uomo nella sua an ne- 
gazione , c nel portar la sua Croce perseverando, 
seguiti , senza mai stancarsi-, il Signore , oosichò 
siccome quello non luseiò , che dopo la sua morte 
la Croce-, cosi Egli non lasci la sua Croce, che 
quando fini lo di esser viatore in questo Mondo -, 
entra ad esser Comprensore nel Paradiso. Kb -1 
troppo chiare sono del medesimo Ifivin Redentore 
, le voci , clte quello sarà salvo , che nel seguirlo 
averà sino alla - fine perseverato : Qui perseve- 
rii usfjue injinem , hio salaus erit (a). Duro no* 


;(i) A|>ocalt. VU.i ▼. 9. 

(a) Mah. C-jp. V. ,w. l 
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YÌ hu iliibbio ciò sembra agli amatori del ilon- 
do, che han per 'stabilimento tener gli occhi in- 
chinali alla terra , e non riconoscono altra fciici- 
tà , che quella gli si promette , però mai si con- 
cede nella vita presente,' ma a chi , da yero ama 
Iddio f ed ha gli oochi tissi al Ciclo , e conosce 
con i lumi della Religione , che gran bene sia 
nella Patria Celeste , assistere con i Beati Spiriti 
«'Alla gloria del Creatore-, -.«ath^re quel Lume incir- 
ivOFo^illo, in coi tutto si vede^ non aver più paura 
di morte , anzi avere il contento di godere una 
' perpetua iocomiuone v >pb 1 che troppo agevo- 
le riesco colla divina gnasia tanto eseguire. Che 
• se a tiirharlo pur si la l’ apparalo de' travagli , 
c< fatiche , che deve- sostenere ; la grandezza non 
però , e la moltitudine de’ premii , die apparec- 
chiali gli seno nel Cielo, allegro lo rende cotanto, 
che amar g|i fo le pene istetse. Ed ecco Editori 
quello che rese illustre, c perfetto nella virtù il 
mostro S. Rocco ; la Perseveranza cioè nell osser- 
vare i precetti della Divina Legge,' e nella pratica 
bielle più sublimi cristiane virtù. Ebbidiente Egli 
al suo Gesù, e vero di Lui discepolo, non sola- 
mente annegò se stesso , e prese la sua Croce , 
ma seguì, senza mai stancarsi le di Lui pedale , 
siccome quello detto avea : St quis vult ee- Per 
cui può ancora in questo chiamarci ad esser suoi 
imitatori come Egli era stato imitatore di Cri- 
sto. hnildtores met esMe sìcut ego Chrisft.^ 
Siccome il Signore in tutti i giorni, della sua 
vita morL'ile, lucendola da buon Maestro , e Duce 
insegnò colla voce , ed eseguì coll’ opera quanto 
avea insegnato , così volendo noi essere veri di 
Lui discepoli, dobbiamo apprendere la di Lui ce- 
leste Dottrina, e metterne in pratica colie opere 


gl’ inscgnamenli ; e questo per l’ appunto fece il 
glorioso S. Rocco. 

Egli troppo per tempo fu d«l Signofe chia- 
mato alla sua segiiela , e forse ifìn dal utero di 
sua Madre con quel segno di Croce , che lugli 
scolpito nel petto , talchò può dine in certo modo- 
aneli- Egli di se stesso (i) i Dominus ab utero 
vocavil me ; ma in lutto il decorso della sua 
•vita non lasciò mai di corrispondervi / e poiché 
il Signore colla sua santa vocazione chiamalo 
r avea ad esser santo , ed immacolato innanzi 
al suo cospetto , ed a perfezionarsi sempre più 
nell’ esercizio delle virtù Cristiane, tale'si sludiù- 
di essere , senza mai slancai'si , virtuoso , perfet- 
^to , Santo ; in guisa che , morto appena , inco- 
minciò ad essere onoralo da Santo. 

.. Siecorae però la Fede eil il fondainenlo della 
dCrisliana lleligionq , il principio della nostra giu- 
stificazioue , radice di tutte; le virtù, lucè dell’A- 
.nima , senza la «quale ci £a sentire T Apostolo (a) 
-J’ ò iuapossibile piacere a Dio- ,• . la prima perciò 
richiesta da Gesù Cristo in quelli , die vogliono* 
seguirlo , e salvarsi j cosi -la Fede fu la prediletta 
«virtù , di cui volle adorna 1’ Anima sua bella* 
Fede dir voglio, non sterile e morta, ma che 
opera por la Carità*; e dia fu quella , onde allu- 
mata la di Eni mente: ed inliammulo il cuore, oprar 
gK fece prodigii nella via della perfezione, e pra- 
tica delle più eroiche Cristiano virtù sino all’ uG 
timo respiro della vita. Non tanto in falli inco- 
aeùaciossi a sviluppare in esso l’ intelligenza , che 
p roeurarono con lutto l’ impegno , ed accortezza 


fi> Isaiac Gap. 4p ^ 
(a) Uebr. 11. r. 6. 
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i suoi Genitóri d’isfrutt'lo nella Pede^ e nè di Lui 
principali rudimenti , e Misteri , in guisa che , 
ancor prima df conoscer questo Mondo , cono- 
sceva per Fede Iddio , e pria ancora , che adat- 
tasse la sua lingua in cniamare a nome il suo 
Padre , e la Madre , può dirsi , che con afFetlo 
pronunziava i dolci Nomi di Gesti , e di Mariti-, 
e verso le di -Loro immagini atti faceva di vene- 
razione , e di ossequio. Cresciuto poi col eresecr 
degli anhì nella cognizione' de’ Misteri , che in- 
segna la Fede , cd illustrato semprepiù da quel 
■JjUme, qhe nella sua mónte la fede isfessa sparso 
aven, talmente si fondò in Essa , che oprò lutti 
qué’ prodrgii , quali narra I’ Apostolo scrivendo 
agli Ebrei (i) di aver fatto i Santi, per mezzo, 
ed in virtù della Fede. 

E che cosa fu veramente,- che Io tenne sempre 
costante nel servizio di Dio-, e nella pratica 
delle più sublimi Cristiane virtudi , se non la 
Fede? I^a Fedè con i suoi hindi gli scovrì chi è 
'Iddio, li di Lui attributi, le opere stupende; e 
quindi r obbligò che àvea' di 'servirlo in santità, 
*e giustizia in tutti li giorni della sua vita. La 
Fede gli fe conoscere , che la figura di questo 
Mondo , qual subito lampo sparisce ; che le* sue 
ricchezze , ed i Beni non Sono altro che pungenti 
spine per tener trafitto il cuore e la mente di 
coloro che le pos.seggono : Che gli onori, 'la No- 
biltà, il Fasto mondano, i Titoli, li 'Posti, le Ca- 
riche son tutto vanità. La Fede capire gli fece 
il bello della virtù , il deforme del vizio , e l’ob- 
bligo del Cristiano di questo fuggire qitólla ab- 
bracciare e seguire. - - 


(i) C«p. X. r. 53. 
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■' > Wa ppT assicurarvi che fosse così, come T 

fermo-, rivolgiamo i nostri riflessi solia di Lui vita, 

ICgli non sembra per altro essere statò creato 
*<> posto al Mondo, che per essere , da vero , tutto 
.tìi Ì')fo ,”è di non vivere che in Dio, e;pbr Dioi. , 

?Non tanto’ perciò fi" conobbe,; che il cuor sud , tutto 
di amore ardette per fisso: v«fn compiacerlo coll’os- 
servanza de’ divini Precetti, ii diedei Ogni-^lima di 
-aHeiii Beni def Mondo j ogni afrettb,ogoi amore 
alle ^Creature della Terra rà per sempre sbandito 
dal suo cuore. Niente gli soddisfa che non è di 
Dio j di Gesù Cristo, del la- ^(Uoria Celeste. Il suo ' * 
piacere perciò non è il Teatroy 0 il Festino , la 
'Conversazione , o il Giuoco,' ma la' Chiesa»; c Ite 
•Feste, che quivi ili onore 'dÌ4 Dio ,i^ed in 'tnomoria 
de’ Santi si celebrano; ta-'sua dcbzià , il suo gusto 
non sono le laute Mcnsc-j che iil‘ lusso , e la cra- 
pola imbandiscono: nel'e spaziose superbe- «de de’ 

■Grandi.* ma l’astinenza-, il drgiimo ; il sedere alla 
mensa Kticaristica , e cibarsi del P’A'ngcHco pane; 
che il cuor gli corrobora 7 che ógni diletto , c pish 
cere in so conh'ene, e gli comunica. La :suà glo- 
ria non è la Nobiltà di sua Prosapia-, la grat>* 

'dezza , il fasto ; ma il temere Iddio , e 1 ’ esser 
discepolo di Gesù Cristo nudo Crocifissoi La sua 
felieiFè, per tutt’ altro tacere , non h riposta nella r ' 

moltitudine delle • ricchezze , e de' Fendi dè’ quali 
abbonda la sua Famiglia , ma nell’ esser buon 
Cristiano, amico di' Ilio, 'di Lui erede, coerede 
; di Gesù Cristo. 

Che se del ftn qua detto ne bramate le priió- j 

ve , seguire a farne il riscontro nella sua vila,;p * 

ne riniarrelc perstfasi.» E oome nò? Egli fu sì ner 
mico della gola,' cd amante dcirastinonza, che fin 
dalle fasce ite diè' cliiare segno ^ astenendosi ' dài j 
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prender kUe in due giorni della i»eUiiTWna , c 
così costante nella pratica del digiuno si fu , 
cbe indivisibile con se lo volle, ' • ■ ■■ 


lutto il pellegrinaggio da Montpeljicf in Rotna, 
<è'dh Roma in Montpellier , ed tutti que' cinque 
anni, che prima di morire, lii detenuto in prigio* 
3ie; EgK fu cosi umile, e nemico del su pernia, 
die fin dall’ età di sette anni » delicato clic, fosse, 
gentile, nobile, incominciò a dedicarsi ai servi- 
no de’ poveri informi negli Ospedali , ricompo- 
nendo i loro letti , mondandoli da sordidezze , c 
somministrandogli le necessàrie medicine ; men- 
tre gli altri fanciulli suoi pari, non attendevano 
«he a divertirsi in giuochi e bagattelle i*e tanto 
'SÌ perfezionò in questa virtù deli’ umiltà, che seb- 
bw Cavaliere di Fraqcia, e Padrone di più Feu- 
di , territori i , o casaioenli, prese l’abito del 3. 
Ordine de’ Penitenti , di S. Francesco di Assisi , 
fi da Pellegrino sconosciuto si portò a Roma ; e 
per timore che non avesse ad esser conosciuto 
per istrada, o in qualche Città, e ricevere qual- 
che onore , o decente accoglimento , occultò be- 
nanche il proprio nome , e così perseverante si 
mantenne , che per non esporsi a qualche disca-» 
pifo di questa virtù dell’ umiltà i contentossi morir 
negletto denlr’ orrido carcere. Egli fu così carita- 
iivo col Prossimo, e così liberale con i poveri , 
cbe prima ancor di svilupparsi in Lyi il perfetto 
uso della ragione , quanto aver ^poteva per suo 
divertimento da* Genitori , volentieri dispensava a’ 
poveri e tanto in questa liberalità cogli anni si 
andò perfezionando , che in età di quattro lustri 
allorché era più io istato di avvalersi delle ric- 
chezze j « roba ereditata ' da’ Gahitori > Tendethe 


tempo che nella casa paterna 
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quau(u avea di mobile , e del ritratto denaro nc 
lece generosa dispensa a poveri. Egli .... ina 
.troppo a lungo onderei, se fil per filo volessi quest’ 
,gggi narrare tutte le buone opere , che petseveran- 
temente fece S. Hocco , e le virtù soprannaturali, 
-che senza interruzione praticò. Basta concbiuderc, 
come si è detto, che la di Lui bede, fu qual per 
rioppunto ne’ Cristiani Eroi si riclilede ; Fede cioè 
come.dice 1’ Apostolo-, che opera per la Carità. Fede 
perciò , che non andava senza il corteggio glorioso 
delle altre virtù , delle quali è fondamento, e base ; 
e che perciò c stata la ragione , per cui ho voluto 
della sola Fede del Santo nostro specialmente par- 
«Inre, come quella, che per giustificare in effetto, c 
salvare un Anima, dovendo andare accompagnata 
idalle opere, qualora vera c. perfetta si dimostra, 
è! la radice da cui pollano tutte le virtù , per cui 
•un anima giunge a far miracoli nella via della 
«perfezione , e prodigii nel regno della Natura. In 
• fatti se per far opere buone ci bisogna la grazia, 
«senza la quale non possiamo formare un sol pen- 
siero , di eterna vita , come si muoverà Iddio a darci 
questa ? certamente colla preghiera, che gli si por- 
gerà; ma per essere questa preghiera efficace ad 
ottenere , come deve farsi ? Nella Fede certamente, » 
senza dubitare affatto, dice S. Giacomo (i): Po- 
stulet in Jide , nihil exitans. Quindi sappiamo 
dalie Santo Scritturo , che tutte lo grazie , che in 
tutt'i tempi ai sono loUenule da Dio, tutte sono state 
effetto della Fede; -, a segno che siasi, qualunque 
cosa , ardua , e molagevole, o. in se stessa, o che 
tale dalla umana debolezza apprendere si possa ; 
tutto è possibile a . chi veramente crede , dice il 
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Divio Redentore (iy: Omnia j)ois9ÌbiUu tutti ore- 
denti. Tanto vero , che Egli slesso in tulli li 
miracoli che fece', sempre o dagli aslunli , o da 
chi voleva la grazia , richiese la Fede. Che se 
sappiain noi avere S. Rocco col segno della Croce 
guarito tanti appestati, ed oltracciò colla sua 0- 
razione ottenuto da Dio la potestà di essere no- 
stro Protellore contro la peste, ed* ogni male coo- 
tagioso , che basta 1' essere dà noi àmilinente 
e divolamenlc invocalo per accorrere in nostro 
ajulo, possiam dire che Egli non abbia coslanle- 
mcnlc perseveralo nella Fede viva, vera giustifi- 
cante , che opera per la Carità ; accump<ignala 
cioè dalle buon’ Opere ; e quindi perseveralo 
■Beir osservanza de’ Divini Comandamenti , e nel- 
,l’ esercizio della più belle Cristiane virtù ? Eh ! 
un grande alTronto sarebbe questo alia Santità 
. troppo splendida di S. Rocco , il volerne in me- 
rUoiua. parlo dubitare. Seguitò sì , seguitò il Santo 
nostro .Cesò Cristo, corse oppresso di Lui costan- 
iemenic , e senza mai stancarsi ; a suo esempio 
■portò la sua Croce , sino a morire in essa , cioè 
denlr’ oscura ielida prigione. Ed oh ! se a noi 
1 fosse stato concesso di vederlo , di udirlo in 
.quegli ultimi periodi, di sua vita , che spettacolo 
• per noi commovente .«ilato non sarebbe! L' avrem- 
. jno udito tutto di.gioja ricolmo, con ferma con- 
fidenza, e Santa fiducia, concentralo tutto in se 
L stesso, e colle moni incrocicdiiate al petto, l’ im- 
; mogine slringcndo'del Crocifisso suo Bone, rumi- 
nar per la mente, e brontolando sotto voce, ram- 
, nienture li combattimenti , che gli si erano of- 
Iferli'^ ,e li'liionfii.cbe in virtù della grazia di 




(i) Marci Op. X, v. aa. 
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Dio , riportali ne avea; e come già al termine si 
trovava della sua gloriosa carriera , sempre mante- 
nendo la giurala Fede al suo Dio , a far corag- 
gio a se stesso , udirlo prorompere con b. Faolo 
in questi termini (i) : Bomtm cerlamen ceriavt, 
oursnm consumavi , Jidem servavi. . . Ho com- 
battuto contro il Mondo , che s’ impegnò a vm- 
cernii con lusingo , con Nobiltà , con Ricchezze , e 
piaccriv e no son risultato, mercè la divina grazia^v 
•vittorioso', privandomi di tutto per dispensarlo a 
poveji, e racniindo una vita neU’umilla e mansufr* 
tudine. Ho combattuto contro il Demonio, il qualex 
ha cèntro di me impugnale tutte le sue armature; 
e coll’ aiuto del Signore, premunito della Crocey 
col digiuno;, coli’ orazione , io 1 ho vinto, ed obli- 
gato a lugcire , ed innabissarsi. Ho cqrnbaltulo 
conira la ^rne , e talmente 1’ ho croci (issa con 
tuli’ i vizi e le concupiscenze, che 1 ho man tentila» 
costnnterneute sotto la direzione dello Spirito. Sono 
adesso, al termine della mia vita; ho già consii-, 
maio li mio corso, e conservala esattamente quella 
fede da me giurala nel Santo Battesimo r Honum 
certamen cerlavi, cursum consumavi', fidem ser- 
vavi : De reliquo .... Deh 1 felice conseguen- 
za, che tutto ricolmò di. giubilo di Lui cuore. Pnai 
però di dedurla esaminiamone i rincontri nell» 
Santa Scrittura. ChiSina Iddio Adamo , o la voce' 
di Dio , diviene per Adamo il motivo del suo spa- 
vento : Audivi vocem iuam , et tirnm. Chiamar 
* Iddio parimenti Davidde, e la voce che lo chiama 
motivo di allegrezza per il suo cuore diviene : 
Laetatus sum in his, quae dieta sunt mini- ftli- 
rabile diversità di timore, e di allegrezza ad unal 
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chiamata medosima, di clic rendo ragione la stessa' 
Scrittura. Nò , non è la voce di Dio , che spa- 
venta Adamo , bensì la reità della sua coscienza, 
figurata in quella nudità vergognosa, che il pec- 
cato cagionata gli arca : Timvi eo quod nudu.t 
esicm. Gode poi Davide , perchè alla voce che lo 
chiama , dando un occhiala all' anima sua , ve- 
stita la vede della grazia santificanle , senza al- 
cuna iniquità ; degna perciò di eterna vila nella 
Casa del Celeste Padre e Signore : Vide si via 
iniquitalis tn me csl , et deduc me in via ae- 
tema ( Psal ; i38. v 24)- Laetatus sum in his 
quae dieta sunl ?ni/ii , in domum domini ibi- 
mus. Ed ecco stabilita e confermata quella 
conseguenza , che Rocco ritrae da un corso di 
vita santamente consumato, sempre fedele a Dio, 
ed esatto osservatore , non men de' di Lui pre- 
cetti , che de’ consigli : De caelero reposila est 
corona justiiiae , qiuim reddet mihi Dominns 
justus judex. Si , e prossimo il momento in 
cui vedrò mio Giudice Gesù Cristo i ma mi con- 
sola la mia perseveranza fedele nella fuga del 
peccato, nella pratica delle virtù, che me lo rap- 
presente giusto rimuneratore, che me ne darà iu 
ricompensa la corona di giustizia e di gloria : 
Reposila est mihi corona justiiiae eie. Beato 
te Rocco, che faceste una si Bella, e Santa morte. 

Oh le facessimo ancora noi I Ma che forse ci è 
impossibile il farla ? Eh ! nò , facile anzi so noi 
faremo come ci fecé in vita. Egli annegò se stes- 
so ; prese la Croce , e perseverò sino àJI’ ultimo ; 
respiro della vita ; facciamo adunque anche. noi 
lo stesso e così, essendo stati suoi imitatori in vita,. ^ 
meriteremo di esser suoi imitatori anche in morte, 
ed andare insiem con Lui* a godere Iddio eter- 
namente in Ciclo. 
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Dilee/us Deo , c/ hominibus , cvjtig memoria 
in henèdictione est. Eccle : Gap : v, i. 


Il più grande , c magnifico elogio , che; a 
Personaggio insigne, e* rinomato, nel vario girar 
de’secoli, abbia jmtnto farsi da erudita penna , a 
da Orator lo più facondo sia della Grecia, sia del 
Lazio , quello a ine sembra di essere , che net 
da me citalo periodo, fece a Mosù lo Spirito 
Santo per bocca dell’ Ecclesiastico, dichiarandolo 
Lroe caro a Dio, ed agli Uomini , la di cui me- 
moria è sempre benedetta. E di fatti se por pia- 
cere a Dio , ed essergli caro , e diletto , cammi- 
nar bi^gna islancabilraenle in santità e giustizia 
innanzi ai di Lui cospetto, ed aver non solamente 
immacolato il cuore da ogni benché leggier neo 
di colpa , ma ricolma 1' Anima ed arricchita delie 
più eccelse sovrumane virtù, dicendosi Mose caro 
a Dio e diletto , qual’ eroismo di perfezione non» 
si asserisce in Lui ? quale splendore di Santità ? 
Se per piacere agli Uomini , nell’ atto che si piace' 
a Dio, bisogna una yita.cosV irreppeasibUe menare, 


> 
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che non si dia ad alcuno ragionevol motivo da es- 
ser ripreso, o mormoralo; e tale nelle parole, nella 
Conversazione, nell’ opera condursi ^ che vero vir- 
tuoso amante de’suoi simili si diinossri, senza of- 
fenderli in menoma cosa ,i beneficandoli anzi , c 
per essi loro oppliccindosi , il dire che Mose dtigli 
Uomini fu amato, quale irr^rensibilitàdi vi ta, quale 
Carità, quanta virtù non dimostra io Lui; e per- 
ciò quanto non benedetta la di Lui rnemoria. Si 
crande di troppa e magnifico fu U citato elogio 
fatto a Mosè dall’ Ecclesiastico : Dilectm Deo , 
et hominibus , cnjns memoria in benedtzioi^ 
est. Ma che perciò? forse per esser cq^ì grande 
sarà pure COSI al solo Mosè limitato, che non possa 
in alcun modo convenire ad altri del Nuovo Testa- 
mento , in cui , mercè la grazia , che colle sue 
pene , col suo Sangue ci meritò Gesù Cristo fu- 
rono chiamati gli Uomini ad esser perfetti, com è 
perfetto 1’ Eterno Padre in Cielo , e quindi a se- 
gnalarsi nell’eroismo delle più sublimi virtù, eoa 
perfezione non mai udita ? Ehi toutó. farehbesi al 
Uivin Redentore , ed al valhr della sua grazia so 
tanto si volesse sol sospettare. Ma nò ; agli Eroi 
del Nuovo Testamento può ancora , anzi con più 
ragione, convenire un tal’ Elogio. 1^1 Nuovo Te- 
stamento io dico , in cui son dall A postelo (i) 
chiamati Diletti di Dio, e Santi. E che sia cosi , 
obligato io quest’ oggi , a tenere occupata la vostra 
attenzione in udire le lodi del glorioso nostro Pro- 
tettore S. Rocco, voglio nella di Lui persona farvi 
vedere avverato il detto Elogio : Dtleotus Deo y 
et hominibus , cvjus memoria in benediclione 


•■.(*) Dilectis Deo vocnti» .Sanctis. Rom'. i. v. 7. 
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w/. Imperciocché S. Rocco osservò perfettamente 
Ja Divina leg^ ,, che tutta copsisle ne’due Precotti; 
deir Amor di Dio cioè y e dell’ amor del Pressi» 
mo. I, Perchéi amò Iddio ^ in virtù di questo 
amore :fu caro , e, diletto . a Dio : Dilectus Deo. 
a. Perché amò il Prossimo , in virtù di questo 
amore fu caro , e diletto agli Uomini ; dilectus 
hominibm. 3. Perchè fu diletto a Dio , ed agli 
Uomini, la di Lui memoria è sempre benedetta; 
Cujus memoHa in bencdictione est. Vediamolo. 

Tutto e quanto ha fallo Iddio nel tempo, sia 
nell’ ordine della Natura , sia nell’ordine della 
Urazia per nostro bene , tutto per sua bontà , ed 
amore Jp, ha latto nè di ciò altra corrisponden- 
za vuole che di solo amore: Amat Deus , et 
eum amat Hihil almd vult, t/uam amari, dice 
il Mellifluo S, Rernardo (i)k Eri è così geloso di 
questo corrispondente amor dell’ Uqmo , che gli 
ne ha fallo un espresso rigoroso comando , dir 
ecndo ( 2 ): Diliges Dgminum Deum tum; in modo 
che fa sentire S. Giov'anni (3).,- che chi non ama, 
è nello stalo di, perdizione je di morte ; Qui non 
diligit manet.in marie. Or sè Iddio ebbe tanto 
»more verso noi, che pria ancora il conoscessimo; 
c quindi senza alcun nostro merito, ci ha dato 
quaiilo di bene sì temporale, che. spirituale abbia- 
do,, quanto poi non. ci amerà , se noi corrispon- 
dendo a suoi santissimi, fini , lo amiamo come si 
.deve?. Oh 1 sì, che ci amerà assai più , e tanto, 
che dòpo di essere stato con noi unito in questo 


(lì Serm : 83 in Cant. 

ÓN (a) D««»ter. 6., rr- 

(3) Epiit. i. Gap.. 5, .t. 5. 
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(llvofo assistere a’Divini Misteri, che ce* 
lebravansi ; starei più ore genuflesso avanti al 
Sacro A Ha re , su cui era il' Tabcruacolo col Sà^ 
grnmenlalb Signore, e sfogare con quello gli af- 
fetti dell’ infìatnmato suo Cuore , esporgli fi de- 
siderii , le Itfame, le voglie dell’Anima sua, 'tutta 
tfual molle cera liquefatta alla presenza di quel- 
r incendio di carità, ch’è <lesù GrlMe; Coàì coma 
era innocente di mani , e ìiWndo di cuorp , e 
lutto fin dalla puerizia portalo a Diov ed a fe- 
delmente cotnpmcerlo > e servirlo ,'t incohiinciò a 
fere quel conto, che meritfrvano,’dielfe «oso tran* 
arterie-, e terrene. A proporzion poi che negli 
anni avvanzandosi, nella cognizione , e nell’amore 
del suo Signore cresceva , si anddva pure per- 
suadendo , che il Mondo non era fatto per Lui , 
fif^cho' quanti Beni in esso trovavansi non erano 
bastevoli^ a 'sbddisfar le brame del suo cuore,. che 
♦drt^o éolo può appagare. Quindi non ripose giain- 
ttl ai Sua speme, e fidanza nelle ricchezze, e né’ 
tesori di che abbondava la sua per ogni parte 
illustre^ b'^amiglia , che anzi le rimirò cohie un 
u^cblò,» èd Impedimento per cons^uire gli- Beni 
Jetòmi , ed immarcescibili , che sono riservali agli 
kmafort 'di Dio nel Ciélo. La Nobiltà della Pro^- 
édpia*,' la chiarezza del sangue,* U tìtoli lumino- 
i >0881111 militàri , il corteggio, il vhssailag- 
de* PopolP'Soggetfi , e tutto di 'che si soole-, 
ordinario menar pampa e gal lori a da’MotdA- 
miy'^'nòn fu da Esso tenuto che in conto di fumo, 
«lia allo -spirar'del vento si- delegua ‘is> svantscoA 
•nati I là , e fanlasime , che peTiiMnentf uon soqo ', 
■iih’ gióvapo a formare la 'verat''fetioità delfliVonip 
'«Rillat ¥erVa*fi«iéi>voad anzi piirti ttìBlo‘ «d infelici- 
citarlo con tutte quelle cure-^’lr« 0 )tocitndim «he 
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indÌ8pen9fibìlmeTi(<> rAcrompagnano, I illverlimcnll 
]i spassi, li Tealri , i (eslioi , il giueoi).». gli a* 
inori profani , le amicizie sensibili., chè.'d’ordtJ 
nario formar sogliono 1’ occypazione de’ glO'Vatift 
nobili specialmente , e facoltosi , furono da Lui 
odittli e fuggiti, come opposti alla virtù, e ]x)lejaitì 
veleno .dell’ onestà , e buon costume, che non di 
rado hain. menato gli incauti a precjpiziiiostr^mii 
Che perciò, tutto il più bel fiore della sua adot^? 
scénsa sino a che non fu privo de’ suoi cari,- ed 
' , affezionati^ Gjenitori, si contentò di una vita ritirata 
e nascosta oov Gesù Cristo in Dìq , frequentando 
» Santi Sacramenti , quello spedalmenfe dell’ E»- 
carislia , cibandosi spesso dell’ Angelico pane , a 
concorporeo facendosi di Gesù tristo ; e se vita 
attiva-, attiva solo per la pratica delle Cristiana 
virtù , in servizio di Dio , e per rassomigliarsi 
ne’ patimenti e nella Croce a Gesù Cristoirt* . • t 
Ma voi , già me ne avvedo , a questo mìo 
franco affermare stupefatti, non sapete intenderà 
■come mai, dietro il silenzio degli anlichi Scrittori 
della Vita di S. Rocco, tutto ciòda me si asserir 
sca; e si, che pare ne abbiale ragione. Ma dnbilate 
Voi che io non mentisca', ed abusi , dèlia Vostra 
buona ferie, o Signori? Eh ! guardimi ilddtQ , idi 
pensar solo a profanare con menzogne la saoHt4 
'' di questo luogo , destinato a predicarvi- Ini verjur 
là; e poi non ha bisogno di menzogne la Santità, 
di S. Rocco per rendersi di commendazion degna 
innanzi a Dio , ed agli Uomini. Sé iò adunque 
tanto affermo del Santo nostro , non. l,’ affermo e 
enpricoio., e senza fondamento., ma con quell! ap- 
poggio', che mi somministrano coloro i quali delie 
di Lui gesta ne hanno a nqi tramaadaid , ; bén- 
ehè scarsa memoria MJ.iop nttu) nóo oliali:) 


/ 



DIgitized by 


^ K oLo sia COSI ridcllelc meeo, Ascoltatori , à 
cìi die di Lui sta 8crillo> (r)'» die Rocco Cn daf- 
f età di cinque annt si diede alfa penitenza, mar- 
I tonando il suo fenero corpicciuolo con rigorosi 
digiuni , cow cifiziH e flagelli. Che dall’ età dt 
selle anni gl diede all’esercizio- delte opei’e di mi- 
sericordia le [>iìi inculcate da Gesù Cristo, e più 
gradite ; a far linrosine cioè a bisognosi , a vestire 
gl’ ignudi, a visitare infermi, e prigionieri; ad 
Accògliere fcresireri , e ricettar pellegrini nella 
stia Ciisa, somministrando loro il bisognevole. Che 
arrivalo nH’elà di venl’anni, vendè tulio quanto 
avea di mobite, e Io dispensò a poveri per in»- 
prendere penoso plfegrinaggio in Roma. Ora qiii 
fermiamoci Ascollalori , e (Escorrianno cosi. Se 
Rocco fu in lari guisa nemico *del suo corpo, che 
tìn da un età cosV tenera ne fece tanl’ aspro go- 
verno , avrà potuto, mai accadere che fosse stato 
con esso cosi condiscendente' , elle accordalo gli 
avesse , uon dico sensuali vielatf piaceri, ma la più 
innocente soddisfazione , e data la raertoma libertà 
di godere delle IraBSitòrìe, e fugaci dcHrie del Mon- 
do? Nò ; dobbiamo anzi dire, che Egli a proporzion 
che cresceva negli- anni , e cogli anni* nella co- 
gnizione della necessità di crocifigger la carne con 
liiU’ i vizii e le concupiscenze , e- teuerla subor- 
dinala alla direzion dello Spirilo , cercasse sem- 
pre più , d»l eseguisse nuovi generi di asprezze , 
e mortrlieazioni. Se RoCcò fin da che ebbe 1 uso 
della r.igione, all'esercizio- si diede di visitare gl in- 
ferrai negli Ospedali , c loro affeituosameule ser- 


ti) Mattar» Legg, FraBo, : 'Fomo Vili. i(à agostn. 
Lurento Craasu Vita di S. -Iloecut Lib;. 1 , pag. 17» 
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»irc ; vigilare con soccorsi le vedove^ e li piipiilì 
nella loro tribolazione ; accogliere pellegrini iu 
sua casa , e di tulio il bisognevole provvederli, 1^ 
che al dir dell’ Apostolo S. Giacomo ,(i), è ouelia 
Aeligìon monda, ed immacolata appresso Lio « 
J’ KWrno Padre , si potrebbe mai sospettare , che 
Ìraj)iego vizioso avesse mai fatto del suo denaro , 

10 avesse barattalo presso li mondani diverljmenr 

11 , e ne’ vani a lubrici piaceri della carne e 
del senso? Se Rocco in età di venl’anni, e (quin- 
di nel più bel fiore dell’ età sua , solo rimasto 
senza Padre, e senza Madre , unico Eretle di tulle 
le paterne Ricebezze , c Padrone <fli più i’eudi , 
in corcoslauze perciò , ed in islalo , secondo 1^ 
massime del Mondo , tult’opporluno per menare 
una vita nell’ agiatezza , e nello splendore, e con- 
giunto in Malrimonio con donzella a se pari, far 
Ja più gran comparsa collg sua Kobilià, c 

^e dovizie , Egli si stabilisce sempre più n^la 
S. Virgi^iità , vende le spe .robe , le dispensa ge- 
nerosamcolie. à’ pòveri di Gesù (tristo, ne dola pe- 
ricolanti orfanclle , e toglie tip’ Lupanari le mer 
retrici riconciliandole con Dio ,, e provvedendole 
di onesta collocazione, e commette al suo zio la 
cura ed il governo de’ Feudi , rimanendo di tutto 
spoglialo e privo , polrem credere che in lutto 
quel tempo , che fu sotto la cura e vigilau^m de’ 
suoi Genitori si prendesse qualche libertà di opra- 
re , e fare abuso delle robe , e danaro che per 
suo comodo gli era ? Kò certamente : Cho 
perciò bisogna dirp qon aver io a torto asserito 


(i) Relrgio manda et immaculata apud Deum et 
P.itrem Laec est. Visitare f>u|»Ìlus , et vidua^ iu tri- 
bul*itiuiie fuiMiut I. V, (|>7fc( . * 
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di Rocco, ,,.t;be 

J^enclùi ,^! anlicld, SjcrÀdprJ ‘J* 

sboi^uet^l^ ^10^, pe,,J)ar1l^4^;^ vhìì.5 ^ 

, leiTifP al.ii^cg^^^^Rwco pel -^ìo 

jiellcgnn^gio pat, IMlah^ saw^a ^<W"P* 
co^ avjdauiegpzipQKr jjisolulo^rfj^r 

. s r*u»d4^v..wp'«“' *'“!>'? 1”^ '' V* 

<^plliilc„. c..>aataggiarp i . vuoili qlcr«5si,: ratcogW 
jj 8VO ^cpapp, «.provvedalo d» esso si pa^C’ ?*[' 

fida ^U’ oimIoso., incqrianle elemento,, e U si dir 
S? PPrta , doTe . più speranza , di Jd^o 

ravvisa ^\,«ome Roccd Te»d« * •aioi Uboi , e per 
roana defpwevi, fi.roccoUone denaro, 
ne’ celesti tesori « ascri ve frJdeUo, dpi Te»s 0^ 

dina de’ Penitenti iosliluilft. dal m» 0 ;.?ierahcQ,m 

Inarca, $. /ran^sVP ‘ ® V 

Pellcdu^ipo jdibanfiona , la Patria, , i ParenU ,.g3i 
Wiei,i,c,lai;iò;,p golo si. io«4eiin P« 

fare miqvi aajidsti. di; me''4Ìijyff ^ 

roa -aua .de'<d'esnri <Ml% SiWlc deh J 

LrmaUr pe«,,|>opo giovane; .iisqImU;^. yatr,^ .9pS*^ 

uepte .peliselo à ciò -choi dt ^ 

giovane dQUealo„|senyi#,,.;?iJ^ » 
tozzi fiep addotooli* je ;Copwf|. C cQin|..^iU 
camuiia/^.t^enzA;. guida t ^'•ide'PizSOfit 

passare le Alpi,» davi tsagiHarr-jf.*?» «1 «, C9R«» 
ornvucdgrai. *fià r? btawfhfii^ia,^ iT^ , fiis^aerà 
mire ev ^tft *df‘ipafla Papa,nRP w i^da.seato’. j 
dentro, ,\df 4isaà‘*b , Oj^W’dtdijJihdHrt, inrio- apgrtia 
campagna, awvenlL.!, aay 

ren.sosleotozrlkv*^'^ WùPt^Ùt^ aila !pi«la-vUft^ 
dmi» «Ito fi lmano nii tozzo, 

da qualclitì fonte un poco di acqua qualunque por 
tUssetai+i-. -Tn ftndcrai incontro a mi-Hc- perrcoti ,: 
c disastri ; Tu . . , . Wa ebe io iq.,,»M®isigiiato 
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che mi soool Rocco, risoluto, e franco risponde 
come r Apostolo a Filippesi (i). Sò esser umi- 
lialo , e sò abbondare, da per tutto, pd in 
tutte le vicende sono io istituito; .id ewcr sa- 
zio, ed aver fame ; abbondare, e soffrire- scàt*- 
sezza : Io tutto posso in quel Dio ,. che lòt coh^ 
forta. Eh i che non la morte , nè la vita , ‘nè 
gli Angeli , nè i Principali , nè le còse presenti; 
nè le future, nè la, fortezza; nè l’allekz?^, nè, i| 
profondo,- nè altra siasi (junlunque crcahirt-pòlrà 
separarmi dalla Carità di Dio, ch’è in-Gesù Cri^ 
sto Signor nostro. Eccolo in fatti di già nàrtilò; 
già sormonta le Alpi , già -è 'in da PèD 

legrino ; la fhme , la sete , il freddo, la nudità, 
veglia, la pesiiicnzà, e tutti '^i altri incomodi 
del pellegrinaggio con- invitta^ eòstaiiza sopporta. 
Giunge in Roma , ed in essa si applica lión solò 
ad arricchire l’anima sua coll*' acquisto di tante 
Indulgenze , fatto nelle visite di que’ S$ntuani ; 
che ivi si attrovano, ma a servire ; e già jfervè 
per tré anni ne’ Spiali degli appestati ? ripigh'a 
il cammino per restituirsi alla Patria , soggeltò a - 
mille patimenti , per istrada ; serve agli appestati 
in Piacenza, ed è colpito Egli stesso dalla Peste, è 
né sopporta con incredibil paziènza, i dolori. Ri- 
fttrna alla Patria preso per ispia, fu gittato in 
fètido oscuro carfcere , 'e quivi sino alla morte de- 
Icnato , soffre per cinque aWni il più crudele mar- 
tirio , senza che uscisse mai dalla sua bocca , non 
dicó' già una (Querela contro di chi lo teneva cosV 
8ttaziafo‘, 'o di non avere chi piccol' sollievo gli das- 


•jyc, 'nr^ ùiu. .>1^ i.i , > 1 . . 1 
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Che'grand’Eroo fu Rocco ! E come tanto potè fare ! 
Ah si tanto potè fare in virtii della Divina gra?ià 
che possedeva , a corroborato da quella Carità, che 
ove in un cuore vigorosa arde , ^d avvampa , lo 
«ende superiore a se stesso ^ e tutto gli fa vincere , 
e cose grandi oltre TUman credere gli‘ fa oprare j 
rendendo facili j e quasi fossero un niente 1$ im« 
prese più ardue, ed in eccesso malagévoli, coihé 
detto avea 8^ Agostino {i)-:'6>mrila 'aacrcr, e/ mi* 
mania , prorsvs facilia , èt pròpe nnllà èfjìctf 
■amar. Or se tante , e sì grandi cose fé^ RccUO'pe^ 
amore del suo Dio, osservando i di l;ui precetti nbri 
meno, che gli stessi consigli Evangelici j quanto non 
dovè esser a Dio caro e diletto nella sua vita? Eh I 
diciamolo pure a di Loi ledè : Dileeìus Dea. 

Ma se Rocco per 4’ amore'l* cbè poriù a Dio 
fù a Dio cosi caro i e diletto v come tale non 
sarà stato anche agl’ Uomini ? Egli è certo , o 
Signori , che la Legge di Carità che siam chia- 
mati ad osservarq , tutta per oracolo di Gesù 
Cristo (a), in questi due comandamenti è compre- 
sa ; nell' amare Iddio Cioè sopra tutte le cose, e 
nell’' amare il prossimo' come se stessto ; e questi 
due comandamenti sono così tra loro indivisibili, 
che chi ama Dio deve conseguentemente amare il 
Prossimo, in modo che, afferma S. Giovanni '(3): 
Se alcuno dirà : Io amo Iddio , ed avrà in odio 
il fratello, è un bugiardo. Imperciocché se uno 
non ama il suo fratello, che ha sotto gli occhi,’ 
come può amare Iddio , che non vede ? Se dun- 
que -8. Rocco amò Iddio y amò benanche il suo 
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jxjjc.jcm- oafo 'agii Uomim benanobaiiri 
jrcge. Ed, ;<d? biOÙ in qual modo aoiaii. 

, : ,|... i._ .* . V, 

* • ^iccorue tigli, nato in questo Mondo;cM dm 
> el pc^to, diè a conoscere che peifuH» imè 
^‘dWC’.esppr dovea d* >iìasù' Cristo-, cosi la eoa 
l^cruura quella fù di non solo imitarlo nel poi> 
taf la ,Croeej ^ praticar altre virtù da: quoli^ 

t |i;^llqalq > - OJa. ntaia Carità segnata meste , e nel* 
amoro.v E ^ictó conobbe , che Gesù -Cristo per 
,aippre.j eoe m -portò , diede se stesso nll’-Etesv 
flP Padre oblazione -^ ospa in odore; di soavH 
ta , impiegando lulP i momenti della sua vita , 
tutte do sue parole , i suoi sudori , li patimenti ^ 
il sangue, la vita :(r'), cosi Egli non si crede vero 
Wgu^o ed amante, di 'Cui ^ se non si ocenpa in 
peneficK) dd suo Prossimo, meglio ancora che nao 
|i ^upasse per ss stesso. Contemplatelo in /alti 
IJditprip elio groppe .è) grato ij soulcmplarlo. Non 
tante in istato si conosce; di poteri •ineominoiare 
a -mettere iq pratica ,uu tal Divino couiaodamcnto^ 
e dùre .sfogo a I quella oompassioneisJiOi nàta era 
^on Luf , ,e coll. . avanzarsi, -oegli, -anni ■'creeceva,, 
che mcomincia ad esercì tarai nella i Carità verso 
de poveri con dar loro in limosi»* quanto da’Ge. 
nitori scendo l uso ) darglisi eolava(; c. d’indi- in 
poi talmeuto nella CaritÀifii atvvansà;, che^.iuUa 
d» .tutti si fà, acciocché nessuno dalia sua Carità 
escluso venisse, Pn^sso- di Dui* non v’ciaoctìttazion 
, -adatta al bisogno ;di t»ttLy:.e 

s investe delle.ipiroostanze » geniali , olie parti* 
colari; tanto corporali quanto spirituali. Se vede 

- ....rr - .1 . /i 
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podéri ,’CGHci<)6Ì , di veste li provvede ; se faittelid 
Jit seor^ con cibo, e bevande gli pistara j Sè 
infermi li sente, corre (osto agli Ospedali , H_oon-* 
l'orla con parole ,* gH appresta ra^icina , tiooi^ 
loro lelli. Orfani farKjiulli , •perùwb'mtiii^ 
v'èrginelle , donne , per manCnnaa- di merzi di sub* 
wslenza, immerse neir iinpndioiria|' tròvaHo'neHa 
4 li^ilui Carità guasto loro bisogna;;» e queste peta 
ciò estratte Lupanari , son poste in »decenté 
luogo , e sicuro, e <jueUi di vitto , Vestho , di 
educazione provveduti. Le porle del suo Palazzo 
$on sempre aportè 'cd «r pellegrino , 8 ni viaa» 
daiile , e quivi sta per loro àpparacchiato e stani 
za, e letto, 'ed ogni altro bisognevolo alla yHaj 
• pensate voi con qual deoenra , »e proprietà* 

Baain* dire j eh’ erano accolli 'in . Casa di Kooco*J 
a da fiocco trattali; da fiocco io^'dico /S«àlo gioì 
vane, e lutto pieno d> Carità; da Rocco, cb’es’ 
aendo solo ed uoicò di famiglia.,'! non ave» altra 
seggciióne che .quisila de’ suol. .'Genitori. , t ^adi 
per essere anch’ Jiglmo carllalivi.,' pii., le diVotS,! 
in niente gli si opponevano ; da Rocco avo» 
pon poc» danaro da speddenc; e roba .da; consujl 
mare, c4' era di sua natura liberale ed i achi- 
nalo a far bene. Che se cosi hi qual penisillaèfci 
amore in verso del Prossimo pon Mcà ra«ital^ 

Si Rocco amore dagli» Uomini, onde potersi dire, 
tìgli Uomini caro , e • tìilaUo ? Eh i sì : Dileeiué 
liominibus. . ' _ * 

M». (fi pure aiooto • ancora abbiami ravvisato dei- 

IVeroismo della Carità di Ròcco. E per Sverno 
lai giusta idea ; riliettiam egn l’Apostolo S. Gioó 
vnnni.ij(«) f tìhe'.in questo .abbiam ganosciuto li» 
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Carità di Dio in verso noi , poiochi; (juoHo dietUf 
la propria vita per noi ; e così noi dobbiamo , 
OTando facesse bisogno, dare per li nostri fratelli 
Ja vita, per farci conoscere veri amanti del Pros- 
simo. Con questo riflesso, scguiliam S. Rocco, 
ohe dispensate già le sue riccnczze in beneficio 
ed ajuto de’ Poveri e por cavar anime dallo 
stalo del peccato , ia quello di salate siliiando- 
ioi; e. rassegnato in man del Zio il Governo della 
Città di Monlpellier, e gli altri suoi Beni sta- 
bili , sormontate le Alpi, se n’ è calato in Italia,' 

E quando ? J\ell’anno i3i5. Oh ! in che terapol 
funestissimo tempo I.Tompo , in coi sdegnalo iddio 
per le colpe degli domini , volle dargli il me- 
ritato Mstigo. Ed ecco la Morte j che armata di 
|alce , è su pallido destriero assisa «piai per P apJ 
punto ’ la vide -S. Giovanni nella sua misteriosa 
Apocalisse (i), mette in opra la potestà, che 
I. Oonipotenlo irato af/ìdalk 1’ avea di uccidere 
colla fame , e colla morte gli abitanti d’ Italia. 
Oh l il tragico ., funestissimo spettacolo. Videsi 
^lora quella più amena fiorentissima parte del- 
1. Europa , divenuta il teatro della miseria y 
della desolazione / del pianto. Eccoilà sqallida 
lame «;he strage mena da per tutto e rovina. Ve- 
devansi gli operaj uscire a ■ procacciarsi colla fa- 
tica , e coll opera il cibo, ma non trovandosi' chi 
li (jondiiccsse, privi perciò di sostegno, cadevan sii* 
ni ti per la strade, o per li campi. I stanchi vecchi 
con volli spara ti è ' secjchi , e di pelle sola co- 
verti , Abbandonati languivano. I teneri pargoletti 
dalla fame stimolati , cercavano alle loro madri 
ili cibo , e queste non avendo donde procacciar* 
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glielo ^ se li YcdevaDo sello de’ proptii occhi pfr 
rire , e non di rado soìla madre languente i| 
figlio moribondo cadea; eji i ricchi e facoltosi 
Oiedesimi , non avevano a far mco baratto dellfe 
cose più preziose per aver cino da sostenlarsii 
Alia fame la pestilenza successe. Per desio di 
aver soceorao di viveri da Nazione straniera , noà 
6Ì< ebbe Ihnt’ avvertenza ^i- tener ben custodite lé 
sponde del Mare Toscano, Ed ceco che appro» 
«tata in- esse ! nave; 'Straniera con •generi di peste 
ihfeUi .j, tosto il pestifero aiilo micidiale da po# 
ogni dove si rapidamente si sparse , che dal 
jflnorbo: pestilenziale affette né rimasei'o la Lom- 
bardia , la Gallia Cisalpina , e per fin la stessa 
Città di Roma.nBd wbi colpi < micidiali ninno 
«seste ne andiede'v assali , infettò , ed a terra 
estinte prostese persone di c^i. elàj di ogni cer 
to di ogni sesso e condizióne,,! Nobili e Pie* 
beir,' Ricchi V e poveri , Uomini j donne , grandi 
jt piccoli j Ecclesiaslici , e secolari ; ^ entrò collé 
stessa franchezza >ne’isuperbi ;torreggianti iPalarai 
ide’ Principi , che neWili itbiUiri de’ poveri a 
rusticane 'oapanile de’'Campagnuoli. Uopo spast 
modied. , !e <lolòh)M- parosisnai , che accompagni 
TBOO gJU appestati , TedearisiHa . terra estinti nblla 
Case y*" pelle Piazze , nelle' strade y nelle aperte 

' onmpagae i, è dovea .nò ? ed- ia taaton. numero ij 
éhè aihmontAichi^ ai vedevano J’ u» soprani ab 
Irò i cadaveri a talvolta ' urta sol’ baì*e^' noD^ aal 
stava a portare al sepolcro i' Genitori con i ft* 
gli 4 li /rateili e le sorèlle in un spi i giprpa 
estinti. i;Dai per tutto- tognandb; L’ errore 9 inediti 
o morivano , o fuggivano ; o volendosi prestare, 
non sapevano a qual mezzo appigliarsi , o trovar 
medicine chei-polesaero giovare* I fciconioli o itofet» 
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totì ancor essi , o datisi alla fngn por Io sptu 
Vento , o morti ; che' se vi orano di essi* alconi 

S oclii superstiti , appena avean cuore, e < voce 
a implorare tra il vestibolo * e 1’ altare le db- 
vìne misericordie , e dal divin furore lo scanvpo-* 
Oh I povera Italia ; ohi desolatissima Italia ,< allòrti 
^ che ben potevi y come una volta la sconsolata 
Gerusalemme , piangendo sciamare rii 1^11 Signore 
mi ha vendemiata nella guisa istessa ^che'in' tempo 
di Autunno si recidono i grappoli dalla vite 5 mi 
ha : stretta nel torchio y e mi he alle mortali saette 
fespostd. lini \ - 

•Il Ma: Viva Iddioi, ohe non dimentfeandosì di 
Bne belle raiserioordie neljoistessoi bollore dall’ irà 
«un , verso i popoli così iflugelltìti rÌT<oÌ!te alla finè 
fin pietoso suo aguardo. tìd allóra' fu clic Koce» 
scorrendo l’ Italia). ed lin'Acquapeadenle', in CeseAay 
in Homa stessa .j «d indi ' in Piacenza impfegossC 
di proposito, 6 con tuttó il fervor della Carità* ih 
^nelicio degli appcstati) senza punto smarrirà e 
Vista di tanti oggetti funesti y. re senza temere la 
morie istcssa « alla quale/ esposto ogni momenti» 
ne stava. Eccolo negli Ospedali , pelle private 
case y; in mozzo «Uè piazze iq neglh ahcrti aampr^ 
e' (dovei ih sommh^u'li bis^no .né-.vetie y applicato 
oOn tuttòì-88 stesso in 'beoelicio degli appestati; 
ascolta grida di «hi' si lamenta ) ed Eglr gli si 
aecósln,. e con parole deMotegii dallò Spirito deh 
1 ! Eterno Padrày-si fa. con Hai garbo a consolarlo', 
è tainto' ohéi;plaoklatD(»itó ^ niss^nato |‘n l)it>,<''fa 
«optporti ique’i dolori , Cdi^accetli' la ihorfe.| vede 
alito iangaente .i ed’ tigli frar-Ie braqcia il soslie- 
iq ^ ; nnjivr 
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I ne ; baila veri j éd Egli* bòri» ^òbiiii ^i ^dù jii'èì 

mura olia Tfenj^an» al sepolfro boridoUi't a fbndeij 
meu nojoso i( InorliH}, si fa Egli iSlèssto a WeOit^ 
p«vre i le((i degli appestati a tìppltra' dbPle ’ìrtfi 
I nionderzé^r Oapedali i ed a far tnllo cWi dHb" 

I pur H più vile facchino osato avrdibe di fei'o.' Vediè 
I in srtDiina , die il ip^le ingigandisce , e plfl 
I diatesi ronde, od Égli oatne !(^&, fìlsei itìOdiatoW 
I tra Dio sdegnalo ed il Pnpriloi ffageljtrto*, od tisd 

I £aiccnflo diupiel potere che Iddio Cotntrnrcafo.gli 

I aVe» |CO«a« mieli’ Angelo dell’ ApbcaliSse'V 'lerré 
col sigillò' di ]')jo vivo segnava gli dell? , d'Idà 
minaooia4i Hageili gli esentava , boi segi1(y"dblIÌEl 
(fai-oce, «he forma in fronte degli appeal^H gli 
gaarrsco immanlincnto,' e dalla rtiorle'li^j^seftrf. 

I th'u ò vero- iancor Egli dalla ^tcsfetCOlpil.o j jictclth 
I 'perfetta la di koi Carità - òtil, prossimo si ^òtit^- 

I osnease ;i.8bbe; ponoiù- a 'soHrir nnn'’pòòhi' diS^pVH 
I ^. quelli -siessij jspe avea berieficati il Vide annót 
I Egli' nel bisogha' tli ajoto e sollievo^ ; Tua' cfrè 

I jserciò 3 tante aque di amàTGzzè estinglieb'ttbiY pH- 

I t*tterio. la'di-’Lui' Carità -anrl - eoftie ' lè'.'slifièndl 
I oiioi',,. gittate «oÌ! ló6oo,j«viej^ Tnceéndòhtì‘;'!éòi4 
^eile ad. accrescere servironò'i là di Lui '(^rlt^l. 

( iCha Bei non ebbe da altri soHièro ; l' éhbb còH 

I tanrenle .da. .Dio , che al cospetto degli “Uòninlrl 

I -più <^T»Ue ; giorioM^^il rendette y ’c 'hraspofiàlò 
• cibo per mezzo di vorace' Cane il '■pròvvMo. '^lHttl 
1 ntera-viglia /' prcik''che- il stio Nort)d^jrfs»dnasse 
SBelie boechey di. tutti'? Qnial toertìvig^a-^ ùp dàt^ 
diaalb Brittanno, di grandè''aut«rt|à'ln Ròtnk,‘^”sl 
1 lacesae da Lwi. sognar 'colta’ ' CrOòc/ tó'fbo^ 

! «BBer libere dailà >PcstG , e ló tòfèsSe- -jnsfém 
, 8e*is convlv*ee''»'‘d* fra lé’ldi' Làf' braécrà'^àsaliiB^ 
VittHimé Mspirr«9‘-Qi)al ntefdVi^fBatàé fl'SnptòilQÀ 
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Ccrarca vedendolo a "suoi piedi suppliebevoie cer* 
car k Santa benedizione , alle di Lui efficaci 
Orazioni ù raccomandasse 1 Qual maravi^ia se 
Signori di allo fiango si facessero suoi' so^uaei j 
e discepoli nel disprezzo delle vanità del Mondo , 
^ nell, esercizio della più sublime Cristiana virtù* 
Qu^l marav^lia se morto appena i Popoli lo prò* 
^fttparono per Santo , ed incoaiinciarono a racco* 
pi^ndarsi al di Lui patrocfnio ? Vedevano Essi j 
■vedevan tutti, ^Iw perfetta era quella Carità, di che 
ATQCTa.ildi Lui Cuore. C&rità, che non polendo 
capire nelje angustie del suo petto , molle volte # 
con sensibile ardore al di fuori benanche coropa* 
piva. Sapevano essere a tanto arrivata la sua Ca» 
rilà , che vicino a morire , abbandonato ingrusla* 
.mente per cinque anni nel fondo di penosissima 
orrida prigione, anziché risentirsi della usatagli 
grudeltà riflettendo che non avrebbe più potuto 
.corporalmente assistere agli appestati , cbiedelle 
jdal Signore la grazia di esser il Protettore di quanti, 
in tempo di pesto, l’ avrebbero cfaiaraalo in ajuto, 
1 pHonue,, avendone ancora ricevuto dalt’ Aa> 
gelo autentica scrittura, a caratteri d’or» segnala. 
£ doppo CIO chef può dirsi di più per dimostrare 
che fu Ciuro, e . diletto agli * Uomini per là 

sua Carità colaolo magni Gcamente verso il Pros* 
sìmo dimostrala? Eh,! diciamolo pure, e ripelia* 
molo: DUeQlvks hommibui. , , 

1 6 cosi, QomC fla possibile dimentir 
carsi di S. Rocco, e bob benedirlo, sempre « 
quando ce ne «àrdiamo ? Un Santo U quale per 
esser statp così amante del suo Dio, meritò di 
esser da Lui benedetto in-, vita coll’ abbondanza 
QoU’ affluenza, de’ suoi doni, e con 
felp oeflaivirttt. Un Saa- 
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, fo , il quale per essere slato cotì amante del Pros- 
simo , si espose a perdere per esso la propria 
vita , e per cui fu caro agli Uomini , ed il suo 
TSome celebre divenne presso tutti que’ Popoli , 
che ricordevoli erano de’ beneficii da Lui ricevu- 
ti , e de’ miracoli , che per loro bene fatti avea. 
Un Santo, la di cui protezzione presso Iddio è la 
più interessante , quanto h, sopra ogni altra cosa, 
interessante la propria vita , e la pubblica salute 
de’ Popoli , percliè ù impegnata e diretta contro 
la peste, che il solo rammentarla fa abbrividire , 
c riempie di orrore , e di spavento. Un Santo io 
dico di tanto merito , sarà possibile che venghi 
dagli Uomini dimenticato , e non più tosto con- 
servato perpetuamente nella memoria degli Uo- 
mini ? Si sà che presso le Nazioni tutte del Mondo, 
calte , che fossero , o Barbare si è sempre proc- 
curalo di mantenere viva nelle mente la memoria 
di que’ valenti Uomini , che alla Patria, alla So- 
cietà, allo Stato , gloria apportarono e vantaggio, 
•a segno che per far , che da tulli si rispetlasseroj, 
giunsero àlla follia di metterli nel numero de’ Dii , 
e come a tali festive pompe celebrare ; Or quanto 
più la memoria del nostro S. Rocco , merita di 
essere benedetta. Eh ! Si : Memoria ejus in bene- 
diclionc est. E che sia così, dal momento in cui 
mori , sino a nostri giorni , quanto viva non si fe 
conservata di Lui la memoria , e quante benedizioni 
non ha da tutti i Popoli riscosso? Lo dica Montpel- 
lier sua Patria, che fu la prima a possedere il di 
Lui Corpo , e ad essere attonita spettatrice de’ mi- 
racoli, che Iddio operava, in attestazione della di 
Lui Santità, e per cui fu la prima a riconoscerlo 
per Santo , c dedicare a Dio in di Lui Nome un 
fempio. Lo dica la Città di .Arlea, in cui fu Irasfe- 
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rito il suo Cprpp, che \i(le concorrere i Popoli a 
folla per venerarlo, invocarlo ìn soccoi>o, e partire 
ricolnaali di beneficii. Lo dicano i I\idri del Con- 
cilio di Costanza, che daH’Invocazion di S. Hocco 
videro allon^nala da quella Città la pcslilezza , 
che l’obhligavti: a fuggire. .Lo dica la Città di 
Parigi , che più volte infestata dalla peste , fa- 
cendo ricorso a S. Rocco, e celebrandone la festa 
si vide salvala. Lo dica la Fiandra , che veden- 
dosi assalita dal niorbo pestilenziale, ricordandosi 
di S. Rocco , e ricorrendo al di Lui patrqctnio 
fu liberata. Lo dica la Spagna , ed in Essa lo 
dica specialmente Valenza , che obbligando^ a 
celebrarne la festa, vide tosto allontanalo il lla- 
gello. Lo dica .... Ma chi più ? lo dica, per tacer 
di tante altre Città della Provpnza , lo dica Cjla- 
lia tutta , e fra le sue Città, lo dica questa nostra 
bella Parlcnope , che nel i6j 6. percossa dallqi 
peste , perdette grandissimo numero di abitanti ; 
ma ricordandosi di S. JRocco, ed invocandolo iij 
ajuto , si vide tosto liberata , per cui a.canscr.y^ 
sempre benedetta la memoria di Lui , d' allora ia 
poi n’ è andata sempre crescendo nella divozione, 
che può dirsi , non esservi del NapoUìano Regno 
Città 0 Villaggio, in cui non si conosca, s’ invochi, 
e si benedica S- Rocco. E se cosi è, ripetiamolo 
pure, che S. Rocco fu un Santo caro a Dio, ed 
agli lUomini ; per la sua ^ità verso l)io, e versp 
il Prossimo , e che perciò la di Lui memoria ò 
sempre benedetta : Dilectus Deo , et hovnnibus , 
cujus memoria in .benediclione est., Ch’è qpcUoi 
che :con questa , qualunque siasi Panegirica Ora- 
^ionp mia , ho finora dimostralo. 

fi » < ^ i ! . ■ ! . . * » * • ' 
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Da dirsi in tulli li giorni della ma Novena. 

Deus in adjutorium meum intende ; 
Domine ad adjuvandum me festina. 

S/. Gloria Patri, et Filio, et Spiritai Sancto. 

». Sicut crai in principio, et Dune, et sem- 
per , et in saecula sacculorum. Amen. 

, Salve , o Rocco , salve, o Santo ir ,ii 
Cui^diè Dio virtù celeste .-r. 
Per'abbalter della poste uri 

1 L’ ostinato , e rio furor. 

Il Popolo risponde. 

■' Salve , o Rocco etc. 

Glorioso nostro S. Rocco , per quella Fedo 
, ed operosa che aveste , colla quale meri- 
tasle di fare stupendi prodigj , impetrateci dal 
Signore la grazia di essere ancora noi stabili 
nella vera credenza , ed eflicaci in farne le de- 
gne npere , affinchè possiamo guadagnarci l’eterna 
salvezza. ^ 

Pater ec. Ave ec. Gloria ec. 

Croce rossa nel tuo petto 
*• fin dal nascere scolpita , 

Mostrò appien che la tua vita ... 
Imitar dovea Gesù* - 

Salve , o Rocco ec. 

Glorioso nostro S. Rocco , per quella ferma 
Speranza che aveste in Dio, che non vi fece niai 
esitare ne’ casi più difficili, ne’quali vi trovaste , 
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pf?r cui non foste mai ilefraudalo da’ vostri desi- 
derj, c contro ancora ogni umana aspettativa, ri- 
ceveste segnalali favori dal Cielo, intercedete an- 
che per noi , acciò costanti nella speranza in Dio, , 
da Lui attendiamo ogni bene. 

Pater ec. Ace ee. Gloria ee. 
p Tu spendesti in fatti i giorni 

ISel fuggire attento il vizio , 

Nel durissimo esercizio > 

1)’ ammirabili virtù. 

-V Salve , o Rocco ec. 

r Glorioso nostro S. Hocco , per quella grazia, 
che riceveste da Dio di fuggire il vizio, e pra- 
ticare con tanta perfezione le cristiane virtù , .ot- 
tenete anche a noi una tal grazia dal Signore, 
affinchè stando sempre lontani da’peccati, e co le 
virtù essendo amici di Dio , slamo oggetto delle 
sue misericordie, scansiamo il pericolo di morire 
di mala morte ; cd allegri e festanti , rendiamo 
nostro spirilo a chi ce l’ha dato. 

•t; Pai 4 !r*ec. Ave ec. Gloria ec. 

>'> Le 'Virludi Teologali 

ì'' Viva fè , Speranza , Amore , a 

-i. Accendevano il tuo cuore ^ 

Sollevandhlo al Signor. 

Salve , o Rocco ec- 

Glorioso nostro S Rocco, per quell Amcwc che 
portaste a Dio , c che tanto caro a Dm vi rese, 
impetrateci dal Signore, che accenda del suo amore 
i nostri cuori, affinchè altro non amiamo che Lui 
solo, con tutto il cuore , con tutta 1’ anima , eoa 
tutte le forze ; ed osservando i suoi santi Loraan- 
damenli io questa vita , 1’ andiamo ancora ad 
amare, c godere per sempre in Cielo. 

. Palar ec. Aoe ee. Gloria we. 
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Casto , umU ^ siacer» , e pk> 

Sprezzalor del Moqdo insano ^ 

Clic al tuo oÌTciva ipvaqo. 
Lusinghiere Wriilà*,j, 

Salve , Rocco , ec. ‘ i. j| 

Glorioso nostro S. Rocco, pefquel]’ar|iorc età 
portaste al Prossimo per dL cnl vantaggio espo- 
neste la propria vita, e sopportaste la Peste, im- 
petrateci dal Signore la grazia di aim^ Kam- 
fievolmente, come ci ha comandalo Gesti Cristo, 
f di essere ancora noi liberi, pria dalla peste spi- 
rituale , eh’ è il peccato , che uà morte al Tanima, 
e poi dalla peste corporale, che da’ morte al corpo, 
al’iichè possiamo fedelmente servirlo in luG’i.giorni 
della nostra vita. 

Pater ee. Aoe ec. Gloria ec. .. . .r r^ 
. ^Gran nemico del tuo corpo 
Che al patire soggettasti 
Cui nemico ognor negasti 
Anche il minimo piacer. V . 

Salve Rocco ec. 

Glorioso nostro S. Rocco, per queirasprissima: 
penitenza che praticaste, per cui vipcndeste. una 
viva copia coulbrme all’Immagine di Gesù Cri- 
sto Crocifisso , impetrate anche a noi doil Signore 
la grazia di castigare il nosli;o,4;prpo, e ridurlo 
in servitù dello Spirilo , e croci figgere la neslra 
ci^rue con lult’.i vizii , o le concupiscenze ; onde 
cosi meritare la GlorTa. del Paradiso. .. ..,j 

Pater, ec, Ave eo. Gloria ec, , , i 

Tu lasciasti i genitori , ‘\.w 

‘l»‘ Ih ivnt 

■rts soccorrer, gl ,infcli,cv ,,, 

Con invitta Carità, 

Salve , o Rocco cc. -mviK 
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Glorioso nostro S. Rocco, per quella fortezza 
che dimostraste in disprezzare per Dio tutte le cose 
del Mondo , ricchezze, nobiltà , amici, e voleste 
menare una vita stentala da pollpgrino fra mille 
incomodi, e disagi , impetrateci da Gesù Cristo 
la grazia di essere distaccati da’ Beni della Terra, 
e solo impegnali a fare acquisto de’ Beni celesti. 
Pater ec. Ace ec. GloHa ec. 

L’appestata infetta gente , j 

j\el cammino, che incontrasti, 

Colla Croce, che adoprasll ‘ 

Bisanala in lutto fu. 

Salve-, o Rocco ec. ' ' 

Glorioso nostro "S. Rocco, per quella pofe.stà‘ 
che vi diede Gesù Cristo di guarire col segnò* 
della Croce tutti quelli che prano appestati ; im- 
petrate ancora a noi un vero amore alla Croce, 
affinchè siccome in virtù di essa il Divin Reden- 
tore ci liberò dalla peste del peccato, cosi noi con 
essa segnandoci, liberi siamo aa ogni male cpcla- 
gioso e pestifero. .. 

" Pater ec. Ace ec. Gloria ec. 

' Or che in Ciel bealo sei 

Ter noi spiega eguale impegnò ; * 

Placa tu di Dio lo sdegno | 

E il contàgio finirà. i ‘ < o; 

' , Salve , o Rocco ec. " 

Glorioso nostro S. Rocco , per qitella béaii- 
tudine, che godete con Dio nel Ciclo, oón vi di-"* 
nienticale di noi ; ed allorché Iddio sdegnalo, è per 
punirci colla peste , o altro male contagioso, fa- 
tevi nostro avvocalo, e mediatore presso di Lui, . 
affinchè per la vostra intercessione si plachi , e ci 
conceda la grazia di esserne liberali , e cantare 
le divine misericordie. ' " 

Pater ec. Ace ec. Gloria ec. 




II^ 

ORAZIONE. 


Dio di Misericordia , Dio d’ ludulgenra , Dia 
di Pietà j che soprattutto col perdonare , ed usar 
Misericordia manirestalé la vostra Onnipotenza; e 
perciò mandandoci le tribulazioni , non volete co» 
esse la nastra morte, ma chiamarci a Penitenza , 
coofertirci al vostro amore , c darci vita. Eccoci 
a Vostri Santissimi piedi umiliati , c contriti , che 
conoscendo di avervi offeso^ ed esasperato il vostra 
amante Core con tante nostre sceleraggioi , e pec- 
cati , ve ne cerchiamo perdono, risoluti coll’aju- 
to , e grazia Vòstra , di morire mille volte piut- 
tosto , che oflendervi mai più. Signore non guar- 
date la nostra indegnità , ina le Vostre viscere-' 
pietoso , il Sangue , che avete sparso per noi , 
e perdonateci. Convertiteci a voi , o Dio' nostro 
Salvatore, ed allontanate l’ira Vostra da noi. 

Ne siamo indegni, è vero ; ma per la Vostra mi- 
sericordia ci dovete tutto ciò accordare ; e per 
li meriti poi , e l’ intercessione del Vostro fede- 
lissimo servo , ed amico S. Rocco, liberateci ora, 
e per sempre ‘dalla Peste, dal Colera, e da ogni ' 
altro moroo epidemico , c contagioso ; affinchè 
rion moriamo di' mala morte ; ma con lutti li Sa- 
cramenti , e r asfàstenza do’ Sacerdoti , per cosi 
venirvi a godere per sempre in Ciclo. Cosi sia. 
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Salve Rocco : Iddio possente ' 
Ti donò virtù celeste 
Per sanar l’ infetta gente, i' 
Per fugar l’atroce peste. 

Roteò lo sguardo ignito 

Al guatar Satanna in petto 
Tao la Croce : e il suo ruggito 
Fé tremar di Stigo il tetto. . 
Mentre un Coro di Cherubi 

fé sentir tra cetre e lire , > ; 
j Rocco fu da queste nubi 
» Giù spedito : ognun l’ omaure 
Salve Rocco ec. \ . ; 

Tu calcasti onor, ventura, 

Voluttà , zafSri , e deschi;, , 
Obliasti amiche mura , , ■ 

Mormoranti rivi, e freschi. 
(}flale suol bufera il giglio 
Disborare , ed il narciso , 

E ’l color bruttar vermiglio 
D’almo fior da polve intriso. 
Tale tu sfogar la rabbia 

Sul tuo corpo amasti , e sGora 
li digiuno , ahimè : le labbia 
li tuo volto ad ora ad ora. 
Salve Rocco ec. 
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Quinci in pioggia 'di dolore 
I capegli sciolti , langue 
Genitrice picn d’orrore 
Al baciar d(tl Itgliq esaudite. 

L’orbo patire bnino in 'matiin 
Mentre volge mesto il volto 
Cade al suol , declina , e in tanto 
Freddo giace , ed insepolto. 

Tu qual’ Iride giuliva 

Apparisci , e in un J)al&nn ' 
L^allt^reiza il piglio aVtiVa 
All’aifanno inetti it freno. 

Salve Rocco èóé ^ . 

11 funebre onor. di marmi 

Non è pib , son qui gli esiinli , 
Non trofei, nòti squ£larc7 cd anni 
Son di tuOrfe i volti pinti. 

Il vessillo trionfale 

Che.vfgòr t’aggiunSt* , integro 
Sgombri) il duolò , cd il vitale 
spirto in sen dell’egrò. 

Deb 1 pietà c’implori, o Santo, 

Or cho vìvi in grembo al Ciclo;*’ 
.. Fa ob<? cdàsi al fine il pianto . 

Fa ehe a^àn'ni' il lutto un telo. 
Salve Rocco de. : L -i 4 i 

Uh: .-/yn.Jttriti 
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V j4fitor& n òhi leùffè .' . pag. 3 
CAP. I. * Della nàsci td di S. Do^o. . . ^ % 
CAP. II. Deir educazióne di S. Róéàà 

nella stia fanciullezza . ... 

CAP. III. Delle lirtù praticate da S. Roc~ 

cù., drtravfe là sn(ri}fta tolto la 

cura de' (leni/ori *6 

CAP. IV. Di 'alcune ntlre virtù praticate 
z da ò. Rocco ^ — 

C.AP. V. ^ Del^ Delte<j riì ^a<i(jia di r'- Roi^co 
^ ^ 'aiwè a RamO' f e Mi ìpìeUk , che 
fece in soccorso defli appestali 
nellc'. varie OtUà, dove jermosst. 27 
CAP. VI. DetCa partenza di S. Rocco da 
Roma , e della sua Carità cogli 

~~ - ajìpesfaii^ u ” ^yìi 

atlaócdio uialta peste 

CAP. VII. S. Rocco , benché non ancora 

perfettamente guarito dalla ve- , , 

vf'f ^ ripiglia la sua cari^tefolèi 
' occupazione in beneficio fiegll ' * 

. • ■ appestati nella Città di Piifcen- . 

‘ • za. Gottarc^o riceve unà'i^ètdr ^ 

' zione della di Lin ’^éai^idrip y è 

**** • • ritoivxùnrve diiarn^tt WrTéndid 
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CAP. vili. Del rtlomo di S. Bocce in Fretn- 
eia , e come preso per iajria in 
Montpellier , fu posto in car- 
cere ^ dove a capo di cinque 
anni morì '4,5 

CAP. IX. Di quello che accadde dojx) la 
morte di S. Bocce , e come il 
suo zio avendolo conosciuto qH 
fece celebrare solenni esequie , 

' f..i . ^ ffAdmpcm una Chiesa nel lue- 

TAD \ * f\' • 

DpU^pf^^azione del cullo ^ e < 
delln i^voZfUme a «V. ’f{qceo ; e ‘ 

?fA \ varie tranclazsoni d^e • 
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ìli Presibbntb DEr,r,A Giunta deutìA 
PUBBUCA JSTRIJZIONE 

' EcCEZ.r£NZA 

I Tipografi Fratelli Rusconi desiderano di 
stampare un Opwa intitolata : ntadi S Hocco 
Cav Francese , Signor di Montpellier, del terzo 
Ordine de Penitenti di S. Francesco di Mssisi, | 
gran Protettore contro la Peste , ed ogni Morbo 
Ep/idemico Data alla luce dal M. fi. p. F. Giu- 
seppe Arcangelo di Fratta Maggiore Minore Os- 
servante ec. ; supplicano quindi 1’ E. V. che 
voglia degnarsi aestinare un Revisore alla mede- 
sima , e 1 ’ avranno : Ut Deus. 

.PRESIDENZA DELLA GIUNTA DELLA 
PUBBLICA ISTRU.Z 10 NE 

, Addi. 12 Luglio 1837. ! 

II Regio Revisore Signor Canonico D. An- i 
orca Ferrigni avrà la compiacenza di rivedere 

1 Opera suddetta , e di osservare se vi sia cosa 
contro la Religione , ed i dritti della Sovranità. 

Il Deputato per la Revisione- de' Libri ^ 

CANONICO FRANCESCO ROSSI. 



« 


ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO SIGNORE 

In esecuzione dei venerati comandi di Vostra 
Signoria Illustrissima e Reverendissima Ijo letto 
• r Opera inlilolala Vita di S. fiocco scritta dal 
M. fi. P: F, Giuseppe Arcangelo di fratta 
Maggiore ed in essa lungi dall’ osservarvi cosa 
alcuna che ofTender possa i dritti della Religione, 
o del Trono , vi ho anzi ammirato una ^oda dot- 
trina congiunta con una fervorosa pietà. JLe gesta 
di questo Santo vi sono esposte non solo con esat- 
tezza èd Ordine , ma si bene con tai sentipienti, 
é talè unzione di spirito , che rendono la let- 
tura dqlle medesime oltremodo edificante e divota. 
Laonde son di parere che si accordi ai Fratel^ 
Rpscy.pi il peripcsso di pubblicarla pei Iprp tipi 
essendo por riuscir^, utilissima ad ogni ceto di 
persone. 

Sottometto questo mio sentimento al.gindlzip' 
di Vostra Signoria Illustrissima e Revejreudis^- 
ma , di cui con profondo ossequio mi jdjcb^P 


rii fiivoiis.’”^ Ob."*° Servo vero 


-itfoa-.f >' Andrea Can.«® Ferrigni-Phonb 



‘1 



Napoli 14. Agoito 1837. ' 


PRESIDENZA , DELLA GIUNTA DELLA 
■ ‘ * PUBBLICA ISTRUZIONE. 


«coni, con la f'iralc chieggono di voler slaimiare 
1 * Opera inlilolala : Vita di S. Rocco Cav. Fran- 
cese , Signore di Montpellier, del terzo Ordine 
de' Penitenti di S. Francesco di Assisi , gran 
Protettore contro la Peste , ed ogni Mordo Epi- 
demico. del M. R. P. F. Giuseppe Arcangelo da 
Fraltamaggiore ; 

Visio il fiivorevole parere del Regio Revisore 
Signor Canonico T). Andrea Ferrigni ; 

Si permette che l’ indicata Opera si stampi ; 
però non si piibhlichi senza un secondo permesso , 
che non si darà , se prima lo stesso Regio Revi- 
sore , non avrà attestato di aver riconosciuta nel 
confronto uniforme la impressione all’ Originale 
approvato. 


Vista la dimanda dei Tipografi Fratelli Ru- 


> - - 


Pel pRESlDENTK 


■ Canonico Francesco Rossi 
Il Segretario Generale e Membro della Giunta 


Gaspare Selvaggio. 


